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Lettera ai sacerdoti e comunicato stampa del Vicario generale in vista dei due importanti appuntamenti 

18 gennaio: in Cattedrale il saluto al cardinale Biffi
15 febbraio: l’ingresso del nuovo arcivescovo Caffarra

ARCIDIOCESI  

CLAUDIO STAGNI *

Pubblichiamo il testo del-
la lettera inviata ai sa-
cerdoti dell’Arcidiocesi.

a martedì 16 dicem-
bre, il cardinal Gia-
como Biffi è Arcive-
scovo emerito di Bo-
logna, e l’Arcidioce-

si di Bologna è vacante: il
cardinal Biffi è Ammini-
stratore Apostolico. 

Si comunica che sono con-
fermati nei loro incarichi il
Vicario Generale, il Pro Vi-
cario Generale, i Vicari E-
piscopali, i Sacerdoti Dele-
gati per le cresime, il Consi-
glio Presbiterale ed il Con-
siglio Pastorale Diocesano.

Fino all’ingresso del
nuovo Arcivescovo il nome
del Vescovo da ricordare
nella Preghiera Eucaristi-
ca è Giacomo. Se si vuole, si
può aggiungere anche l’Ar-
civescovo eletto Carlo.

Nelle Messe delle prossi-
me settimane è bene ricor-
dare, nella preghiera dei fe-

D
deli, il cardinal Giacomo
Biffi, perché il Signore lo ri-
compensi per il bene fatto al-
la Chiesa di Bologna, e l’Ar-
civescovo eletto Carlo Caf-
farra, perché la nostra Chie-
sa si prepari ad accoglierlo
nel nome del Signore.

In questi giorni in cui o-
gnuno vuol dare la sua in-
terpretazione all’avvicen-
damento in atto sulla cat-
tedra di S. Petronio, i fe-
deli della Chiesa bologne-
se sono invitati a vivere
nella preghiera questo mo-
mento importante, grati
al Signore che ha sempre
benedetto la sua Chiesa
con pastori generosi e sa-
pienti, guide provviden-
ziali nelle diverse stagio-
ni della storia. 

La nostra Arcidiocesi
si prepara a salutare il
Card. Giacomo Biffi in u-
na concelebrazione nella
Cattedrale di S. Pietro,
alle ore 17.30 di domeni-
ca 18 gennaio. 

L’ingresso in Diocesi del
nuovo Arcivescovo è fissa-
to per domenica 15 febbraio
al pomeriggio; indicazioni
più precise verranno date
in seguito.

La Diocesi farà dono al
nuovo Arcivescovo di una
nuova automobile, neces-
saria per il suo ministero
in Diocesi. Chi desidera
contribuire, può versare
la sua offerta presso l’Uf-
ficio Amministrativo del-
la Curia.

Il nuovo Arcivescovo ha
convocato tutti i sacerdoti
per giovedì 19 febbraio 2004
presso il Seminario Arci-
vescovile, per un incontro
così programmato: ore
10.00 Accoglienza (preno-
tare il pranzo). ore 10.30 A-
dorazione Eucaristica ore
11.00 Intervento dell’Arci-
vescovo in Aula Magna o-
re 13.00 Pranzo.

Auguri di Buon Natale e
Buon Anno.

* Vicario generale 
di Bologna

Pubblichiamo di segui-

to il testo del comunicato
stampa diffuso nei giorni
scorsi dall’Ufficio stampa
dell’Arcidiocesi.

a Chiesa di Bolo-
gna si prepara a
vivere un momen-
to significativo
della sua storia,

con l’arrivo sulla catte-

L

dra di San Petronio del
nuovo Arcivescovo Car-
lo Caffarra, che succede
al cardinal Giacomo Bif-
fi, Arcivescovo emerito.

Domenica 18 gennaio
alle ore 17.30 con una
Concelebrazione euca-
ristica nella Cattedrale
di San Pietro presieduta
dallo stesso cardinal Bif-

fi, la Chiesa di Bologna
darà il saluto ufficiale
all’arcivescovo che l’ha
guidata per 20 anni con
coraggioso amore alla
verità.

Domenica 15 feb-
braio nel pomeriggio
farà poi l’ingresso l’Ar-
civescovo Carlo Caf-
farra, che porgerà il
saluto alla Città in
Piazza Maggiore, e poi
alle 17,30 presiederà la
Concelebrazione euca-
ristica nella cattedra-
le di San Pietro, con la
quale darà inizio al suo
ministero nella nostra
Chiesa.

I fedeli bolognesi so-
no invitati a vivere nel-
la preghiera questi e-
venti, ricordando al Si-
gnore il cardinal Gia-
como Biffi per il bene
fatto alla Chiesa e alla
città, e disponendosi
ad accogliere il nuovo
arcivescovo nel nome
del Signore.

† Claudio Stagni, 
vicario generale

SAN PETRONIO

Mercoledì 31 dicembre
tradizionale «Te Deum»

presieduto dal Cardinale
Mercoledì, 31 dicembre, alle 18 nella Basilica di S.
Petronio il cardinale Giacomo Biffi, amministratore
apostolico della diocesi, presiederà il tradizionale
«Te Deum» di fine anno (nella foto di repertorio).  

La solenne celebrazione sarà trasmessa in diret-
ta nel corso di una puntata speciale, eccezional-
mente non in onda di giovedì, da «12 Porte», il no-
tiziario settimanale diocesano trasmesso da «È tv».

Pubblichiamo le omelie dell’Amministratore apostolico nelle solenni celebrazioni eucaristiche della notte e del giorno

Una grande gioia è entrata nella storia
«L’umanità intera almeno confusamente capisce di aver ricevuto un regalo»

NATALE  

GIACOMO BIFFI *n bambino è na-
to per noi» (Is
9,5), ci ha detto
la voce del pro-
feta antico.

Sulle prime non sembra u-
na grande notizia. Perché al-
lora ci siamo mossi in tanti
questa notte per venire a ren-
derci conto di un evento ap-
parentemente così feriale e
dimesso («E’ nato un bambi-
no»)?  Perché siamo venuti a
rendere omaggio a una crea-
tura così piccola e indifesa?
A una creatura «avvolta in
fasce» (cfr. Lc 2,7) dalla pre-
mura materna (ed è una
cosa del tutto normale); a
una creatura «deposta in
una mangiatoia» (ib.) (ed è
sì una cosa insolita, ma u-
nicamente per lo straordi-
nario squallore).

Certo, lo stesso profeta che
ci ha dato l’annuncio, ci ha
anche chiarito che non si
tratta di un neonato comu-
ne: «Sulle sue spalle è il se-
gno della sovranità,  -  ci ha
detto  -  è chiamato ’Consi-
gliere ammirabile, Dio po-
tente, Padre per sempre,
Principe della pace, e grande
sarà il suo dominio» (Is 9,5-
6). Titoli solenni, ma troppo
sovrastanti per poterci dav-
vero emozionare.

Come mai allora questa
nascita arriva a toccare un
po’ tutti, anche quelli meno
sensibili alle tematiche reli-
giose, anche quelli più re-
frattari alle sollecitudini e ai
pensieri che non riguardino
gli impegni e le aspirazioni
dell’esistenza terrena?  E’ in-
negabile che l’incanto del
Natale - sia pure con diversa
intensità e in forme eteroge-
nee - raggiunge praticamen-
te qualsivoglia dimora uma-
na, e poco o tanto segna e i-
spira ogni cuore. Del Natale
si accorge ogni uomo, anche
il più superficiale e distratto.

Di questa universale at-
tenzione ci sono delle ragio-
ni forti e profonde, anche se
dai più sono percepite con-
fusamente e quasi come luci
tenui e baluginanti. 

Proviamo allora a mettere
in chiaro qualcuna di queste
ragioni.

Chi è questo bambino? E’
l’Innocente che ci libera dal
peccato: nasce in un’uma-
nità colpevole, ne assume la
condizione e la pena, e ne pa-

U« gherà col suo sangue il  ri-
scatto e la liberazione. «Ec-
co l’Agnello di Dio, -  e-
sclamerà un giorno Gio-
vanni il Battezzatore, ad-
ditandolo alle folle  -  ecco
colui che toglie il peccato
del mondo» (Gv 1,29).

Càpita all’uomo - quando
è beneficato da un sufficien-
te stato di lucidità interiore
- di provare l’amara perce-
zione di essere scivolato in
basso senza rimedio e di es-
sere affondato come in una
palude melmosa, dalla quale
sa di non riuscire a emerge-
re se qualcuno dall’alto non
viene a dargli una mano. 

Ebbene, il Signore Gesù,
che è nato a Betlemme, è
venuto a darci una mano,
è sempre pronto a risolle-
varci e a farci ripercorrere
da capo la strada della giu-
stizia, del vero bene, del-
l’intera osservanza dei co-
mandamenti di Dio.

In una sua omelia, sant’A-
gostino ha una frase dove ri-
suona la sua esperienza di
peccatore raggiunto dalla
salvezza (che è poi l’espe-
rienza un po’ di tutti): «Sa-
resti morto per l’eternità,  -  e-
gli dice - se lui non fosse na-
to nel tempo...Una perpetua
miseria ti avrebbe possedu-
to, se non ti fosse stata elar-
gita questa misericordia...Ti
saresti perduto, se lui non

no di Dio ed entra in que-
sti nostri giorni «infausti
e brevi», sui quali incombe
una rapida sera. «Viene
dall’alto, come sole che sor-
ge, per rischiarare quelli
che stanno nell’ombra del-
la morte» (cfr. Lc 1,79), era
stato profetizzato di lui.

L’ombra di morte può dar-
si che talvolta offuschi anche
il periodo natalizio che vor-
rebbe essere sempre lieto e
sereno: per esempio, un vuo-
to recente, che si è aperto nel-
la famiglia o nella cerchia
dell’amicizia, può gettare un
alone di invincibile tristezza
sul nostro animo. In ogni ca-
so, noi, che siamo avanzati
in età, dagli anni che sono or-
mai in discesa accelerata sia-

fosse arrivato» (Disc. 185, 1). 
L’odierna nascita dell’In-

nocente è dunque un invito
a rinnovare la nostra vita in
comunione con il Figlio di
Dio, divenuto nostro fratel-
lo e nostro Salvatore. La
gioia del Natale, nella sua
più radicale autenticità, è un
riverbero nella nostra co-
scienza della festa che, se-
condo la parola di Gesù, si fa
in cielo per ogni peccatore
che si converte (cfr. Lc 15,7). 

Domandiamoci ancora:
«Chi è questo bambino?». E’
l’Immortale che ci libera dal-
la morte.

Egli viene dal giorno eter-

mo avvertiti, ci piaccia o no,
che l’ombra di morte si è al-
lungata fin quasi a lambirci.

E il Figlio di Maria na-
sce anche per questo: per
dissolvere l’angoscia del-
l’ombra di morte. «Io sono
la risurrezione e la vita; - e-
gli dirà e lo comproverà
con la potenza di Dio  -  chi
crede in me anche se muo-
re vivrà, e chiunque vive e
crede in me non morrà in
eterno» (Gv 11, 25-26).

Credere in lui significa
appunto uscire dall’ombra
di morte; significa vincere
con la speranza cristiana
ogni ansia e ogni paura; si-
gnifica consentire che la
luce nuova e gioiosa che si
è accesa a Betlemme ir-
raggi senza attenuazioni e
senza eclissi nei nostri
cuori, nelle nostre case,
nei nostri rapporti sociali.

Domandiamoci una terza
volta: «Chi è questo bambi-
no?». E’ l’Amore che ci libe-
ra dal nostro nativo egoismo.

La stalla di Betlemme - co-
me sarà poi in modo esau-
riente e definitivo l’altura del
Calvario - è la rivelazione
dell’inimmaginabile amore
del Creatore dell’universo
«che non ha risparmiato il
proprio Figlio, ma lo ha da-
to per tutti noi» (Rm 8,32). E’
l’inizio di quella lunga storia
di affettuosa dedizione che è
l’intera avventura terrena
dell’Unigenito del Padre, na-
to dalla Vergine Maria. Cia-
scuno di noi può ripetere per
sé le appassionate parole del-
l’apostolo Paolo: «Mi ha a-
mato e ha dato se stesso per
me» (Gal 2,20). 

Quel bambino nasce per
insegnarci con l’esempio e
con la parola che la vita vale
a misura che è donata: vale
se è donata per ricambiare
l’amore che ci ha creati e sal-
vati, vale se è donata per Dio
e per il vero bene dei nostri
fratelli.

Se arriveremo a spendere
così la nostra unica vita, sa-
remo nella realtà, e non solo
nel sentimento, più vicini al-
la povera culla dell’Unigeni-
to del Padre, che si è fatto u-
nigenito della Vergine Ma-
dre per stare sempre con noi,
nel tempo e nell’eternità.

* Amministratore 
apostolico

di Bologna

GIACOMO BIFFI *iò che è avvenuto a
Betlemme venti se-
coli fa può esser
qualificato come
un’invasione di

gioia. Una gioia immensa,
una gioia invincibile, per
la prima volta è entrata
nella storia; in quella sto-
ria umana che è più che al-
tro un succedersi ripetiti-
vo di tristezze e di angosce.
«Vi annunzio una grande
gioia» (Lc 2,10): così nella
notte santa l’angelo dà la
notizia del Natale agli in-
sonnoliti pastori. Questa
gioia, notificata dal cielo,
è arrivata fino a noi e con-
traddistingue e rischiara
lietamente questi giorni
tra tutti i giorni dell’anno.

La ragione più sempli-
ce e immediatamente
comprensibile della con-
tentezza che (in misura e
in forme diverse) oggi rag-
giunge ogni uomo, è che
l’umanità intera almeno
confusamente capisce di a-
ver ricevuto un regalo.

Un regalo, anche se pic-
colo, è il segno che qual-
cuno ci vuole un po’ di be-
ne; e sentirsi amati è la co-
sa più bella e gratificante
che ci sia.

Ma qui il dono è il più
grande e sorprendente che
si possa pensare: «Dio ha
tanto amato il mondo da
dare il suo Figlio unigeni-
to» (Gv 3,16).

La pagina altissima del
vangelo di Giovanni, che
abbiamo ascoltato, ci aiu-
ta a renderci conto del-
l’immensa ricchezza che
abbiamo ricevuto.

Quel «Figlio unigenito»
- quel «Verbo che era pres-
so Dio ed era Dio» (cfr. Gv
1,1)  -  ci aiuta a risolvere,
almeno sul piano esisten-
ziale, i nostri problemi più
difficili. Se ci chiediamo,
per esempio: da che parte
è venuto l’universo?, il Na-
tale ci risponde scioglien-
do l’enigma dell’origine
delle cose: «Tutto è stato
fatto per mezzo di lui  -  ci
è stato detto  -  e senza di
lui niente è stato fatto di
tutto ciò che esiste» (Gv
1,3). «Per mezzo di lui»,
cioè per mezzo di quel
bambino povero e indifeso
che contempliamo effigia-
to nei nostri presepi, del

C quale la parola di Dio,
che qui è risonata, ci ha
rivelato il nascosto pre-
stigio e la forza trascen-
dente: «Ultimamente, in
questi giorni, ci ha par-
lato per mezzo di un fi-
glio, che ha costituito e-
rede di tutte le cose e per
mezzo del quale ha fatto
anche il mondo» (Eb 1,2).

Ma che cosa rappresen-
ta il bimbo nato a Betlem-
me per me, per le mie so-
stanziali aspirazioni di
creatura smarrita, che de-
ve affrontare l’arcano in-
quietante di un pellegri-
naggio terreno senza cer-

tezze, verso un destino che
non mi è noto?

Quel bambino è «la luce
vera, quella che illumina
ogni uomo» (Gv 1,9), ci è
stato risposto. Dopo che
lui è venuto, non siamo
più dei viandanti che cam-
minano al buio: non solo
la nostra origine, ma an-
che la nostra mèta ci è sta-
ta chiarita nell’evento del
Natale. 

La nostra mèta è quella
di assimilarci al Verbo che
si è fatto uomo, ed essere
come lui «generati da Dio»
(cfr Gv 1,13), cioè posses-
sori, rimanendo creature
umane, della vita divina;
una vita tanto superiore e
preziosa da essere in gra-

nostra vita: «A quanti
l’hanno accolto  -  abbiamo
sentito  -  ha dato potere di
diventare figli di Dio, a
quelli che credono nel suo
nome; i quali non da san-
gue, né da volere di carne,
né da volere di uomo, ma
da Dio sono stati genera-
ti» (Gv 1,12-13).

«E il Verbo si  fece car-
ne e venne ad abitare il
mezzo a noi» (Gv 1,14). 

Abita in mezzo a noi, è
ormai dei nostri, nostro fa-
miliare e nostro compa-
gno di viaggio: anche que-
sto fa parte  dell’intima
motivazione della gioia
natalizia. E’ il dono di po-
ter evadere della solitudi-
ne e vincere il disagio del-

do di sottrarci alla tiran-
nia della morte e di porci
al riparo dagli insulti del
male: «Dio ha tanto amato
il mondo da dare il suo Fi-
glio unigenito, perché
chiunque crede in lui non
muoia, ma abbia la vita e-
terna» (Gv 3,16).

«Chiunque crede in
lui». La strada per realiz-
zare in noi la realtà del Na-
tale è quella, come si vede,
di accogliere la venuta del
Signore Gesù con una fede
autentica e piena, una fe-
de che trasformi la nostra
mentalità irredenta e con-
verta sostanzialmente la

l’incomunicabilità.
Gli uomini vivono oggi

addensati e fitti come in
nessun’altra epoca. Eppu-
re sono troppo spesso e-
stranei gli uni agli altri,
senza il conforto di una
sincera comunione di pen-
sieri e di vita. 

Ma da quando il Figlio
di Dio si è fatto uomo e ha
preso dimora fra noi, nes-
sun uomo deve più sentir-
si abbandonato e solo. O-
gnuno che crede e accoglie
il Natale nella sua piena
verità, arriva alla persua-
sione che lo fa rinascere e
gli fa dire: «C’è un Dio che
è con me, un Dio che sa che
ci sono e non mi dimenti-
ca, un Dio che mi ha rag-
giunto con il suo amore,
un Dio che ha assunto vol-
to e cuore di uomo perché
anch’io potessi amarlo co-
me lui mi ama». 

Questa è la bellezza e
l’incanto più coinvolgente
della festa di luce e di vita
che oggi ci raduna.

«Ecco vi annunzio una
grande gioia, che sarà di
tutto il popolo» (Lc 2,11):
così la voce dell’angelo ha
squarciato non solo il si-
lenzio della notte palesti-
nese ma anche la notte o-
scura che incombe sul-
l’intera vicenda umana.

«Di tutto il popolo»; dun-
que anche nostra. Nell’e-
vangelo - nella «buona no-
tizia» che è partita da Be-
tlemme  - non ci sono pri-
vilegi di ricchezza, di clas-
se, di dominio, di fama.

Questa gioia ineffabile
entri allora in tutte le ca-
se, si posi come una divi-
na carezza sul capo dei no-
stri bimbi, come dolce
conforto nelle sofferenze
dei malati, come una mite
consolazione nelle pene
dei tribolati, come una
presenza rasserenante nel
deserto di chi si sente de-
relitto e solo, come un’e-
nergia di vittoria nella de-
bolezza di chi è tentato, co-
me una certezza per tutti
di un esistenza più signi-
ficante e felice.

Questo è l’augurio na-
talizio più adeguato e più
vero.

*Amministratore 
apostolico 

di Bologna
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Giovedì alle 17.30 nella Cattedrale di San Pietro celebrazione eucaristica presieduta dal Vicario generale monsignor Claudio Stagni

Giornata della pace: il Papa punta sull’educazione
1° GENNAIO  

Giovedì 1 gennaio, alle 17.30 nella Catte-
drale di S.Pietro il vicario generale monsi-
gnor Claudio Stagni presiederà la Messa in
occasione della solennità di Maria Santis-
sima Madre di Dio e della Giornata mon-
diale della pace. Nel corso della celebra-
zione il Vicario generale consegnerà il Mes-
saggio del Papa per la Giornata della Pace
ai rappresentanti delle categorie della so-
cietà e del lavoro.

(C.U.) In occasione del 1° gennaio 2004 Gio-
vanni Paolo II ha pubblicato il suo tradiziona-
le Messaggio per la Giornata mondiale della
pace. Il tema è «Un impegno sempre attuale: e-
ducare alla pace». 

Nella prima parte, il Papa ricorda l’iniziati-
va di Paolo VI, che decise di dedicare il primo
giorno dell’anno civile al tema della pace; e ri-

chiama i propri Messaggi su questo tema nei
25 anni del suo pontificato: Messaggi dai qua-
li, dice «è nata una sintesi di dottrina sulla pa-
ce. I vari aspetti del prisma della pace sono sta-
ti ormai abbondantemente illustrati. Ora non
rimane che operare, affinché l’ideale della pa-
cifica convivenza entri nella coscienza degli
individui e dei popoli». 

E perché la pace «entri nelle coscienze» oc-
corre che ci sia un’«educazione alla pace»: que-
sto, ricorda il Papa, era già stato il tema del pri-
mo dei suoi Messaggi, quello dell’1 gennaio
1979. «In questo compito di educare alla pace»,
prosegue, «s’inserisce con particolare urgen-
za la necessità di guidare gli individui ed i po-
poli a rispettare l’ordine internazionale e ad
osservare gli impegni assunti dalle Autorità
che li rappresentano». 

Ma se il rispetto del diritto internazionale è
necessario, è anche urgente, secondo Giovan-
ni Paolo II, un profondo rinnovamento degli
ordinamenti «che metta l’Organizzazione del-
le Nazioni Unite in grado di funzionare effica-
cemente per il conseguimento dei propri fini
statutari».

Il Papa parla quindi della più grave piaga dei
tempi recenti: il terrorismo internazionale. La
lotta contro di esso, sottolinea, «non può esau-
rirsi soltanto in operazioni repressive e puni-
tive. È essenziale che il pur necessario ricorso
alla forza sia accompagnato dall’analisi delle
motivazioni. Allo stesso tempo, l’impegno con-
tro il terrorismo deve esprimersi anche sul pia-
no politico e pedagogico: da un lato, rimuo-
vendo le cause che stanno all’origine di situa-
zioni di ingiustizia dalle quali scaturiscono so-

vente le spinte agli atti più disperati e sangui-
nosi; dall’altro, insistendo su un’educazione i-
spirata al rispetto per la vita umana in ogni
circostanza». «In ogni caso», sottolinea ancora
Giovanni Paolo II, «l’uso della forza contro i
terroristi non può giustificare la rinuncia ai
princìpi di uno Stato di diritto».

Quale può e deve essere in questo ambito il
contributo della Chiesa? «Nell’annuncio di sal-
vezza che la Chiesa diffonde», ricorda il Papa,
«vi sono elementi dottrinali di fondamentale
importanza per l’elaborazione dei princìpi ne-
cessari ad una pacifica convivenza tra le Na-
zioni».

Il Messaggio si conclude con un richiamo:
«per l’instaurazione della vera pace nel mon-
do, la giustizia deve trovare il suo completa-
mento nella carità».

In occasione della odierna festività abbiamo raccolto alcune testimonianze

La parrocchia e la famiglia
Parlano i referenti bolognesi del progetto-pilota della Cei

INCHIESTA  

MICHELA CONFICCONIS. Antonio di Savena, San-
ti Savino e Silvestro di Cor-
ticella, S. Luca  evangelista
di S. Lazzaro di Savena: so-
no le tre parrocchie che
nella nostra diocesi hanno
aderito al Progetto pilota
«Parrocchia - famiglia» av-
viato dalla Cei a livello na-
zionale. L’iniziativa, lan-
ciata nel settembre 2002, ha
lo scopo di porre al centro
della pastorale parroc-
chiale l’esperienza della
vocazione familiare e del
rapporto nuziale. Un ten-
tativo ambizioso, in fase di
«sperimentazione», per il
quale è stata individuata
almeno una parrocchia per
regione. La situazione bo-
lognese, con ben tre par-
rocchie coinvolte, colloca
la nostra diocesi tra le più
inserite nel Progetto, che
dopo essere partito dalla
Cei, prosegue ora col con-
senso del Vescovo locale,
la fattiva attenzione degli
Uffici diocesani Pastora-
le della famiglia, e la gui-
da di don Sergio Nicolli,
responsabile dell’Ufficio
nazionale. 

L’idea è quella di pro-
porre alla comunità par-
rocchiale un cammino di
approfondimento della di-
mensione sponsale cui o-
gni battezzato è chiamato
in Cristo. I referenti bolo-
gnesi del Progetto spiega-
no che non si tratta di «fa-
re» nuove cose, quanto di
viverle con un cuore nuo-
vo, una rinnovata posizio-

ne umana e di fede. Si vor-
rebbe dare il giusto ruolo
al carisma della famiglia,
che è per tutti, per aiutare
ciascuno a vivere più pie-
namente la propria voca-
zione cristiana. Il primo

anno è stato dedicato alla
Teologia dogmatica della
dimensione sponsale, quel-
lo attuale è incentrato sul-
l’approfondimento della di-
mensione nuziale nella
Bibbia e in alcuni docu-
menti ufficiali. Il 2004-2005

cella (famiglia Montanari),
di tracciare un primo bi-
lancio dell’esperienza.

«La famiglia ha un com-
pito importantissimo nel-
la comunità cristiana: è
l’incarnazione più viva in
terra della Trinità. Pren-

sarà probabilmente dedi-
cato alla Teologia morale. 

Abbiamo chiesto ai refe-
renti delle parrocchie di S.
Antonio di Savena (fami-
glia Dondi) e dei Santi Sa-
vino e Silvestro di Corti-

dere coscienza di questo
immenso mistero», sottoli-
nea la famiglia Montanari,
«e viverne le concrete con-
seguenze, è quanto stiamo
cercando di fare nella no-
stra parrocchia attraverso
il Progetto "Parrocchia-fa-
miglia". Non abbiamo atti-
vato iniziative particolari,
né stravolto la pastorale; si
è semplicemente cercato di
vivere tutto con un’ottica
diversa, centrata sulla di-
namica sponsale». 

«Questo Progetto», af-
ferma la famiglia Bondi,
«sta aiutando chi lo acco-
glie a vivere meglio la sua
fede. Non si tratta di rivo-
luzionare l’organizzazione
parrocchiale ma di punta-
re ad una rinnovata con-
versione delle persone. Al-
lora la parrocchia non si i-
dentificherà più solo con il
"volto del prete" ma con
quello della comunità: una
parrocchia famiglia di fa-
miglie, dove il prete è il
cuore. Già in questo perio-
do di "prova" abbiamo toc-
cato con mano la bellezza
del tentativo di vivere la
parrocchia come famiglia e
alla luce della comune vo-
cazione sponsale: guarda-
re gli altri sotto una luce
nuova. E gli effetti di que-
sta luce si avvertono anche
all’interno della coppia
sposata: si attinge nuova
linfa per il sacramento, cer-
cando di vivere ogni aspet-
to della vita ordinaria con
una coscienza diversa».

gni figlio che nasce
ha diritto ad una fa-
miglia. Ma prima

ancora ogni uomo e ogni
donna hanno diritto ad es-
sere amati, a scegliere di a-
mare e di donarsi nell’a-
more. Quando, ancora fi-
danzati, il sacerdote ci dis-
se di iniziare a pensare al
matrimonio, senza esita-
zione guardammo il ca-
lendario e fissammo una
domenica di tre mesi dopo.
Solo oggi, dopo quasi 25
anni, ci rendiamo però
conto della portata di quel
"sì".Rinnovare questa con-
sapevolezza è ciò che cer-
chiamo di fare coi ragazzi
che periodicamente incon-
triamo in preparazione al
Sacramento; o al fianco di
amici che come noi, nella
navigazione, incontrano
ostacoli o miraggi. L’espe-
rienza ci ha fatto com-
prendere che è la carità l’e-
sercizio teologale più
grande. Nel matrimonio
ne godiamo l’esperienza,
anche se non è sempre fa-
cile. In tutto questo la Sa-
cra Famiglia è per noi
punto di riferimento.
Certo, anche la loro quo-
tidianità è stata impre-
gnata di dubbi e di gioia.
Dio era però presente nel-
la loro storia concreta.
Famiglia Bacchelli (A-
lessandro e Sandra,
Matteo, Lorenzo, Ga-
briele e Daniele)

O« esigenza di rispon-
dere all’Amore di
Dio per noi, ha per

noi voluto dire cercare di
vivere quotidianamente
l’insegnamento di Gesù,
condividendo la nostra vi-
ta e il nostro tempo coi fra-
telli che Lui ha messo sul-
la nostra strada. Questo si
è tradotto in vari modi: al-
cune esperienze di affido,
la frequentazione di alcu-
ne famiglie Sinti e Rom in
sosta a Bologna, l’ascolto
di chi è in difficoltà, la pre-
parazione dei fidanzati al
Matrimonio e l’accompa-
gnamento di giovani spo-
si, la consegna di Gesù Eu-
carestia ai malati (Valerio
è accolito), seguire un
gruppo di giovanissimi,
cercare d’esser solidali con
le altre famiglie e di vivere
relazioni di comunione in
famiglia, nella comunità
parrocchiale, al lavoro.
Tutto questo si incarna in
piccoli gesti quotidiani. Se-
guire il normale ritmo di
una famiglia, ma con il
tentativo di scoprire dietro
ogni gesto Gesù. Per noi vi-
vere il rapporto sponsale
con Cristo vuol dire aprire
le porte della nostra vita di
coppia ad un rapporto a
tre, tra noi e con Gesù». 
Famiglia Mattioli (Va-
lerio e Manuela, Fran-
cesco, Noemi, Giaele, A-
lex e Mattia)

’L«

NDAR PER PRESEPI
La «Rassegna» continua a stupire

(G.L.) Le tradizione del pre-
sepio bolognese continua ne-
gli artisti che offrono i loro
presepi nelle chiese di Bolo-
gna, per il tradizionale pelle-
grinaggio natalizio. Un clas-
sico contemplativo è quello a
grandi statue di Mazzali, del-
la Chiesa dei Santi Gregorio
e Siro, e ncora contemplativo
è il presepio di Luigi E. Mat-
tei per la Chiesa di Santa Ma-
ria dei Servi: collocato in u-
na cappella del peribolo ab-
sidale, mostra attorno alla
Natività due gruppi, i Magi e
i Pastori, con le figure della
Meraviglia, del Dormiglione,
dell’Adorazione, sullo sfon-
do della città, per sottolinea-
re che Gesù nasce, in una at-
tualità costante, a Bologna. 

E questo nascere in ogni
luogo è il messaggio globale
che si ricava dalla ricca Ras-
segna dei Presepi del Log-
giato di San Giovanni in
Monte ( che sarà visitata dal
Cardinale mercoledì): ecco
quindi le mille ambientazio-
ni, in cui eccellono Andrea
Ferri, Luciano Finessi, Re-
nato Carboni. Si evidenzia
così una delle tendenze at-

tuali, quella cioè di collocare
figure di qualità (per esem-
pio quelle di Leonardo Boz-
zetti e quelle catalane) in pae-
saggi che vanno dall’am-
biente appenninico all’am-
biente palestinese, realizzati
entrambi con grandi sugge-
stioni di luci e colori. Notia-
mo l’ambientazione di Ed-
mondo Rizzo, a «Le paiare»,
caratteristiche case del Sa-
lento, e quella di Roberto An-
novi, in cui, al numero 2 di u-
na qualche strada della cam-
pagna, Gesù nasce nell’am-
pia stalla a logge, mentre nel-
la fattoria ferve la vita e gli
zampognari si avvicinano al-
la recinzione, che in un pia-
strino porta l’immagine del-
la Madonna. Ecco poi i lam-
pi creativi: Arnaldo Cavalli-
ni ripropone «Io sono con voi
fino alla fine del mondo» co-
me cartello indicatore per un
automobilista in panne, aiu-
tato da un angelo a cambiare
ruota: è come contempora-
neo al pastore che veglia,
mentre sulla collina imbian-
cata si accende una luce. Sa-
moggia offre la suggestione
di una Adorazione dei Magi

in bronzo, con belle figure di
grande effetto. Domenico De
Martino e Renzo Carboni
mostrano Bologna raccolta
sotto al Santuario di San Lu-
ca: intorno ruotano le dodici
porte ed in ognuna si trova
una piccola Natività: Gesù

bussa tutte le nostre por-
te, e ad ognuna viene ac-
colto. Belle come sempre
le figure di Roberto Bar-
bato, Carla Righi, Graziel-
la Fornasari, Claudia Cuz-
zeri, Sara Tomasoni, e i
sassi di Maria Marchioni. 

Nella basilica di San Do-
menico ecco una Adorazione
dei Magi, ispirata da un car-
tone dei Bartolomeo Peruz-
zi, del 1521-23, lodatissimo dal
Vasari: ricchissimo è il cor-
teo, su cui campeggia un E-
terno Padre a figura intera
(il cartone, già dei Bentivo-
glio, si trova alla National
Gallery di Londra): l’hanno
realizzato Roberto Barbato
per le figure, Carlo Degli E-
sposti per la scenografia, Re-
nato carboni per le luci.

Roberto Barbato poi, pre-
sente alla rassegna sopracci-
tata, realizza il suo exploit nel
presepio dell’Ascom, in pa-
lazzo Segni Masetti in Stra-
da Maggiore, da un’idea di
Giancarlo Roversi. Questo
presepio riprenda alla gran-
de il tema del presepio par-
tecipativo. Gli uomini si pre-
sentano a Gesù col loro lavo-
ro: fino ad ora avevamo visto
molti presepi che parevano
quasi raccolte di mestieri del
buon tempo andato. Qui si fa
un passo avanti, ed ecco i tas-
sisti, i lavoratori della co-
municazione e immagine col
loro computer, i rappresen-

tanti e gli agenti di commer-
cio, le ferramenta e i vendi-
tori dei mercatini, le guide e
gli accompagnatori col loro
seguito, i materiali ortopedi-
ci, gli ottici e gli assicurato-
ri, i locali da ballo, i caffè e i
librai, chi fa assistenza alle
persone, i mediatori immo-
biliari e merceologici. Tutta
la Bologna di ieri e soprat-
tutto di oggi fa da cornice al
presepio.

Il panorama del presepio
bolognese contemporaneo si
completa nell’Abbazia di
Santo Stefano,  con un pre-
sepio di Franca Maria Fiori-
ni, dal ricco linguaggio sim-
bolico: si è accolti dalla Chie-
sa bolognese rappresentata
nei suoi santi Vitale e Agri-
cola, e si è accompagnati a
contemplare nel silenzio i
multiforme linguaggio dei
simboli che tutti conducono
a Gesù, vegliato dalla madre
(il cui volto riprende una bel-
lissima Madonna incinta del-
la chiesa della Trinità nello
stesso complesso) verso cui
sta correndo un san France-
sco che apre le braccia alla
Meraviglia.
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TACCUINO

Il presepio
realizzato 
al Centro
commerciale
del Pilastro
e in alto
quello della
grotta 
di Labante

Labante
A Labante, in comune di Castel d’Aiano, troviamo un prese-
pe davvero originale: si trova infatti dentro una grotta. La grot-
ta di Labante, frutto di un fenomeno carsico poco frequente
nel Bolognese è ritenuta una delle più grandi grotte primarie
nei travertini d’Europa. «In essa - spiega il parroco don Gae-
tano Tanaglia - ogni anno gli abitanti del paese ambientano
un presepe costituito da statue in scagliola e in terracotta, al-
te circa 60 centimetri. La grotta si trova sotto la chiesa sussi-
diale di S. Cristoforo, a circa 300 metri dalla parrocchiale di S.
Maria. E la notte di Natale si svolge il momento più suggesti-
vo. La Messa della notte viene anticipata alle 22; subito dopo,
in corteo ci si reca alla grotta con le fiaccole, e lì i parrocchia-
ni interpretano il presepe vivente. Il tutto si conclude con un
momento conviviale». L’iniziativa, del presepe nella grotta e
di quello vivente è del Centro culturale di Castel d’Aiano. Nel-
la chiesa parrocchiale inoltre è possibile ammirare, fino a fi-
ne gennaio, una serie di presepi, la maggior parte dei quali fab-
bricati con la «sponga», un particolare tipo di travertino del-
la zona. Uno di essi invece, collocato in una delle cappelle la-
terali, è permanente e può essere visitato tutto l’anno.

Osservanza 
«Un sogno ed un incontro angelico» è il tema del Presepio

dell’Osservanza, realizzato nell’atrio del quattrocentesco Re-
fettorio del convento con appena cinque statue di creta, scol-
pite a mano per l’occasione da due frati, fra Maurizio e fra Fa-
bio. La statua posta al centro della scena rappresenta la Chie-
sa, alla quale nel Natale «è nato un Figlio». Nel museo del-
l’Osservanza, invece, è custodito il presepe artistico di A. Piò
e Scandellari.

S. Salvatore 
L’Opera Pia «Il Pane di S. Antonio» organizza fino al 7 gen-

naio nella chiesa del SS. Salvatore (via C. Battisti) una mostra
di santini antichi e moderni su «Gli angeli», curata da Mara An-
dreotti con la collaborazione, per l’Aicis S. Salvatore, di A. Biz-
zocchi, E. Bolognesi, G. Galletti, L. Salmi. Orario: 9-12, 15-18.

Pilastro
Il Centro culturale «Giovanni Acquaderni» della parroc-

chia di S. Caterina da Bologna al Pilastro, per reagire all’«im-
pazzare» di segni natalizi «consumistici», ha deciso di porre
un segno natalizio «vero», un presepe, all’interno del Centro
commerciale del Pilastro. Per questo, ha chiesto e ottenuto il
consenso dei commercianti del Centro. E un altro presepio ha
posto anche all’ingresso di uno dei quattro palazzi di 18 piani
che si trovano anch’essi al Pilastro. «La nostra opera è un in-
vito - dice Giovanni Fontana, animatore del Centro - a tutti co-
loro che ne hanno la possibilità a porre un presepe nei luoghi
della vita delle persone, perché richiami tutti al vero signifi-
cato del Natale».
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Nel periodo natalizio si celebra la Giornata di raccolta offerte per gli edifici di culto: ecco quelli già in progetto o al via

Cinque nuove chiese «in cantiere»
Due sono previste a Casalecchio, le altre a Corticella, Bondanello e Rastignano

L’INIZIATIVA  

an Biagio di Casa-
lecchio di Reno.
«La parrocchia è
giovanissima» dice
don Sanzio Tasini, il

parroco «è nata nel no-
vembre del 1992 da tre
chiese "madri": S. Gio-
vanni Battista di Casalec-
chio, S. Lucia e Borgo-
nuovo; gli abitanti sono
4000, ma la realtà è in-
dubbiamente in espan-
sione. La chiesa adesso è
dislocata in un negozio di
160 mq circa in un centro
commerciale. Per forza di
cose e non soltanto per ra-
gioni di spazio molti sa-
cramenti vengono cele-
brati in luoghi diversi dal-
la chiesa-negozio della
parrocchia: almeno il 99%
dei matrimoni viene cele-
brato altrove (in parroc-
chia ne abbiamo celebra-
ti soltanto quattro in 11
anni) così come avviene
per funerali e battesimi». 

«È evidente - prosegue
- che mancando alla vita
parrocchiale questi mo-
menti comunitari impor-
tanti diventa difficile
creare una comunità vi-
va. Per fortuna siamo riu-
sciti a mantenere, per a-
vere un minimo di vita di
comunità, Cresime e Co-
munioni (nei primi cin-
que anni le abbiamo cele-
brate sotto un tendone da-
toci in uso dal Comune).
Per quanto riguarda il ca-
techismo, sempre nei pri-
mi anni, l’ho insegnato
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nel mio appartamento (a
40 bambini), ultimamen-
te la parrocchia ha avuto
in comodato due barac-
che (di quelle usate dai
terremotati del Friuli) e lì
si svolgono le attività di o-
ratorio e catechismo,
mentre per cresime e co-
munioni usufruiamo di
un tendone fisso situato
tra le due "baracche"».

«È chiaro» continua
don Sanzio, «che nel ne-
gozio-chiesa tanti mo-
menti sono veramente
"caldi", in tutti i sensi, an-
che dal punto di vista li-

turgico: le funzioni sono
molto partecipate e rac-
colte, abbiamo sempre
tutti i bambini attorno al-
l’altare. In questo senso
forse lo rimpiangeremo.
La nuova parrocchiale
però è comunque e sicu-
ramente necessaria, per
cominciare a celebrare
momenti importanti della
vita liturgica e cristiana
e poi come punto di rife-
rimento per la gente». «La
nuova chiesa (nella foto,
il progetto)», conclude
don Tasini «non sarà
grandissima (390 metri,

200 posti a sedere): il cri-
terio sarà perciò quello
della funzionalità, con u-
na sala grande e una cap-
pella feriale. La struttura
sarà a semicerchio, con
l’altare, il battistero che
rende possibile la parte-
cipazione di tutti e il coro
che fa parte dell’assem-
blea è non è da essa di-
staccato. La chiesa sarà
collegata con la canonica.
Stiamo mettendo a punto
il piano esecutivo e spe-
riamo di poter iniziare
prima della prossima e-
state».

an Bartolomeo di
Bondanello.
«Quando sono stato
nominato parroco,
nell’84», ricorda don

Pier Paolo Brandani, «in
parrocchia c’erano 4000 a-
nime, adesso siamo arri-
vati a 7000. L’espansione
negli ultimi vent’anni è
stata vertiginosa; e poi, ba-
sti pensare che nel 1950 gli
abitanti erano solo 700 e
negli anni sessanta 1500.
All’inizio era una classica
parrocchia di campagna,
adesso è la seconda par-
rocchia di Castel Maggio-
re. Castel Maggiore e Bon-
danello infatti prima era-
no identità separate, ora
sono un’unica realtà, an-
che a livello comunale».

«La nostra parrocchia
già possiede una chiesa
parrocchiale, per fortu-
na», continua don Pier
Paolo, «la vecchia chiesa
però, del 1600, è veramen-
te molto piccola, con un’u-
nica navata centrale di di-
ciassette metri per otto
più il presbiterio. Era ne-
cessario perciò, soprat-
tutto per l’incremento nu-
merico dei parrocchiani,
pensare a una chiesa nuo-
va, più ampia e funziona-
le. Già da tempo perciò nel
piano regolatore si era co-
minciato a richiedere il
terreno per una nuova
chiesa, anche per sposta-
re la parrocchia di Bon-
danello in una realtà più
centrale. Il terreno è fi-
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nalmente stato assegnato
ed ha potuto così partire il
vero e proprio progetto.
Voglio sottolineare che il
Comune ha mostrato
grande sensibilità nei no-
stri confronti e ha voluto
valorizzare appieno nel
suo territorio la presenza
della chiesa nuova, indi-
viduando per essa una
realtà urbanistica che a-
vesse una piazza al centro.
Ad un lato di questa piaz-
za è già stato costruito un
edificio comunale, in cui
sono situate la sala consi-
liare e alcune dipendenze

degli uffici comunali (i vi-
gili urbani, l’assistenza, u-
na sala polivalente); di
fronte verrà costruita la
chiesa (nella foto, il pro-
getto). Nel ’99 sono co-
minciati i lavori per le o-
pere parrocchiali, perché
erano state individuate
come prima necessità, e
quindi i locali per l’atti-
vità pastorale e la canoni-
ca. Era infatti quello il mo-
mento in cui si passava da
una parrocchia piccola e
con pochi abitanti ad una
ricca di gente, soprattutto
di famiglie giovani e

quindi con molti bambini
che chiedevano di andare
a catechismo (sono 60 que-
st’anno i bambini che fre-
quentano da noi). Tra le o-
pere parrocchiali è stato
poi  costruito anche un sa-
lone che ci permettesse di
celebrare l’Eucaristia: ab-
biamo cominciato nel 2001
con la Messa prefestiva e
domenicale, ora che ab-
biamo anche il cappella-
no c’è una Messa anche
nei feriali. Ormai manca
solo la chiesa: speriamo in
primavera di iniziare i la-
vori».

anti Monica e Ago-
stino di Corticella.
«La parrocchia fu e-
retta dodici anni fa
dal cardinale Biffi»,

ci dice don Franco De Mar-
chi, il parroco, dei Canoni-
ci regolari lateranensi «"ta-
gliando" i territori delle
parrocchie di S. Giuseppe
Lavoratore e dei Ss. Savino
e Silvestro. È una parroc-
chia ricca, con un numero
considerevole di anziani e
con parecchi bambini (ne
abbiamo più di novanta al
catechismo), ma con qual-
che difficoltà nel rapporto
coi giovani, forse per una
mancanza di tradizione e
di un punto di riferimento
stabile e visibile. Vi è in-
dubbiamente qualche se-
gno positivo (quest’anno
ad esempio stiamo parten-
do bene col dopo Cresima),
però il lavoro sarà abba-
stanza lungo. La parte più
viva è la comunità degli a-
dulti e recentemente è na-
to un buon "gruppo fami-
glie" nel quale riponiamo
molte speranze».

«In sostanza», aggiunge
don Franco, «non abbiamo
nulla da demolire, ma dob-
biamo molto inventare e
costruire. È ancora gran-
de la difficoltà infatti, per la
gente, di un’identificazio-
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ne in una comunità. E ciò
è dovuto anche alla non vi-
sibilità: non c’è ancora la
chiesa e questo è sicura-
mente un problema non da
poco. Però attorno alla par-
rocchia c’è molta simpatia,
tra chi "frequenta" e chi no,
e c’è un buon dialogo con
tutti, il che fa ben sperare
per il futuro» «Certo», dice

ancora don De Marchi, «il
fatto di poter avviare fi-
nalmente un progetto "im-
portante" per la chiesa par-
rocchiale è estremamente
positivo, proprio perché la
chiesa diventerà un punto
di riferimento forte. Il pro-
getto-chiesa (nella foto) è
stato pensato per un luogo
di culto che dovrà prende-

re forma e "vivere" in una
realtà variegata, diversifi-
cata, pluralista. Per questo
il primo "punto visibile"
della chiesa sarà rappre-
sentato dall’accoglienza. Il
progetto prevede infatti u-
na struttura semicircola-
re, in cui saranno posizio-
nate le aule di catechismo
e il salone parrocchiale,

poi un "sagrato raccolto",
un luogo dove ci si possa
incontrare, ed infine il
"percorso" che porterà al-
l’ingresso in chiesa. Vi
sarà un portico di entrata
e portici anche attorno al
semicerchio che richia-
mano il cortile interno del-
le case di Bologna, dove la
gente si affacciava per in-
contrarsi, parlarsi, cono-
scersi. Quasi che la fede sia
prima un incontrarsi tra
persone che poi compiono
un passo ulteriore ed en-
trano in chiesa per sentir-
si accolti».

«La chiesa - conclude
don Franco - avrà una
struttura un po’ diversa
dal solito: all’inizio vi sa-
ranno una sorta di cupola
e il fonte battesimale. Pra-
ticamente sarà una gran-
de abside dove tutti po-
tranno diventare protago-
nisti della celebrazione del-
l’Eucaristia, ognuno se-
condo il suo ministero.
Abbiamo ormai tutti i
permessi e il sovvenzio-
namento della Cei per
questo anno: si sta lavo-
rando ormai per il pro-
getto esecutivo. Forse en-
tro il 2004 poseremo la pri-
ma pietra, forse solo una
croce, il progetto però sta
diventando realtà».

anti Pietro e Girola-
mo di Rastignano. La
parrocchia si trova
nella cintura periferi-
ca di Bologna, in que-

sti ultimi anni palcoscenico
di una incalzante urbaniz-
zazione. La conseguente for-
te crescita demografica ri-
chiede ora spazi di culto e di
aggregazione più ampi ri-
spetto alle strutture già esi-
stenti. «Nell’attuale conte-
sto», spiega il parroco don
Severino Stagni, «i 150 metri
quadrati della chiesa e le au-
le anguste, ricavate dalla ca-
nonica, si trovano a essere
utilizzate da ormai 5000 per-
sone. L’esigenza di un nuovo
complesso è un dato di fatto:
ci auguriamo di poter ini-
ziare nel 2006». 

Un’équipe di persone è al

S lavoro per terminare i pro-
getti e studiare strategie per
la realizzazione di una nuo-
va chiesa, di un portico di
collegamento e di alcune au-
le a ridosso dell’attuale co-
struzione parrocchiale. «L’e-
dificio di pietre», spiega don
Stagni, «deve esprimere la
fede che la comunità vive,
deve aiutare a cogliere il mi-
stero di Dio». La decennale
eucaristica, che Rastignano
celebrerà il prossimo anno,
guiderà i fedeli a compren-
dere che la nascita di un nuo-
vo spazio di culto non è so-
lamente un avvenimento e-
steriore, ma un fatto che
coinvolge la spiritualità e la
vita di fede. «La chiesa, che
ci costituisce anche fisica-
mente come comunità, è il
luogo principe dell’Eucari-

stia», continua il parroco, «il
centro della nostra vita cri-
stiana. Il nostro nuovo edifi-
cio di culto dovrà essere co-
me il cenacolo di Cristo, il
luogo della sua presenza, del
nutrimento e della memoria.
Lì, nell’Eucaristia, ci sarà la
sorgente del servizio e del-
l’impegno nell’annuncio del-
la fede. Nel cenacolo Gesù ha
ammaestrato i suoi discepo-
li e lo Spirito Santo, nella
Pentecoste, li ha consacrati
alla missione alle genti». La
progettazione (nella foto un
disegno) è stata affidata al-
l’architetto Renato Sabbi,
membro della Commissione
Arte Sacra della diocesi, e cu-
ratore, fra l’altro, del restau-
ro del portico della Madonna
di S. Luca e di altre chiese
nel bolognese.

risto Risorto in Casalecchio di
Reno. «La parrocchia è relativa-
mente giovane (ha poco più di
vent’anni) e il suo territorio non è
molto vasto. Vi sono quattromila

anime in tutto, ma la prospettiva concre-
ta e quella di una crescita continua, di al-
meno 1000 unità nel breve periodo» dice il
parroco don Duilio Farini. «Vi è un "ter-
reno" fertile e adatto per un lavoro po-
sitivo dal punto di vista pastorale. An-
che se negli ultimi anni il fenomeno del-
l’immigrazione (dalla adiacente città di
Bologna oltre che da Paesi stranieri, so-
prattutto extraeuropei) è diventato ve-
ramente consistente, con problemi di in-
tegrazione per chi proviene da espe-
rienze territoriali diverse e da Paesi ex-
traeuropei, problemi che sicuramente
saranno comuni a tutte le realtà terri-
toriali della nostra regione ma che qui
a Casalecchio sono molto accentuati.

Agli inizi la comunità era "assente", di-
spersa e fortemente ideologizzata, poi a po-
co a poco sono stati fatti i "primi passi" pa-
storali soprattutto puntando sul catechi-
smo dei bimbi e sugli incontri con le fa-
miglie. In modo graduale e lavorando con
costanza siamo riusciti a entrare, anche a
livello numerico, nella logica pastorale del-
le altre parrocchie di Casalecchio, per cui
adesso ad esempio la frequenza al cate-
chismo è quasi totale».

«La parrocchia», prosegue don Duilio,
«esiste ufficialmente come tale dal 1980 ed
ha iniziato la sua vita con me: prima par-
roco designato (nel 1979), quando ancora
non esisteva nemmeno un terreno su cui
poter pensare di costruire una chiesa, e in

C seguito (24 maggio 1980) parroco a tutti gli
effetti, quando finalmente si è potuto co-
struire un prefabbricato destinato ad es-
sere luogo di culto  provvisorio, ed è stata
eretta la parrocchia (6 aprile 1980). In se-
guito è stato approntato un progetto che
prevedeva la costruzione dell’intero com-
plesso parrocchiale. La realizzazione ini-
ziò con un primo "blocco" di lavoro che
comprendeva la canonica e la sala parroc-
chiale, che attualmente funge da chiesa.
Poi un secondo "blocco" per i locali di mi-
nistero pastorale. Il primo "blocco" (cano-
nica e sala parrocchiale) è stato inaugura-
to nell’aprile dell’89, nel ’93 il secondo, con
le aule di catechismo e lo studio del parro-
co. Nell’anno  2004 dovrebbe arrivare l’"ok"
della Cei e quindi i finanziamenti per la
costruzione della chiesa nuova (nella fo-
to, il progetto) che porterà a compimen-
to il progetto originario. E che ormai è di-
ventata una vera e propria urgenza», sot-
tolinea don Duilio, «perché gli spazi della
sala parrocchiale ormai cominciano ad es-
sere insufficienti anche per la sola parte-
cipazione alla Messa domenicale».

«E poi, è doveroso dirlo» conclude don
Farini, «la parrocchia ha bisogno di luoghi
di raccolta e di convocazione solenne ri-
volti alla comunità nella sua globalità e
non soltanto ad un gruppo o ad un altro. C’è
veramente bisogno di un ambiente in cui
le iniziative "di popolo" possano essere ap-
plicate. Per questo è necessario liberare la
grande sala (che attualmente funge da luo-
go di culto) e aprirla alle varie necessità di
incontro e di partecipazione». 

Hanno collaborato
Paolo Zuffada e Luca Tentori
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Nella località in provincia di Verona si terrà il tradizionale incontro, in due turni: dal 7 al 9, e dal 13 al 16 gennaio

Clero, «tre giorni» invernale ad Affi
Al centro della riflessione la Nota Cei sul «risveglio della fede» negli adulti

APPUNTAMENTI  

Nella prima metà di gennaio l’Arci-
diocesi di Bologna promuove la «Tre
giorni residenziale del clero» che ri-
fletterà sul tema «L’iniziazione cri-
stiana: orientamenti per il risveglio
della fede e il completamento dell’i-
niziazione cristiana in età adulta»
(Nota pastorale della Cei n. 3 dell’8
giugno 2003). 

La «Tre giorni» si terrà a Villa Ele-
na di Affi, in provincia di Verona (via
Elena da Persico 23, tel. 0457235024,
fax 0456260084) e si strutturerà in due
«corsi», il primo dal 7 al 9 gennaio e
il secondo dal 13 al 16. 

Ogni «corso» sarà composto di tre
interventi, il primo dedicato alla
presentazione della Nota (contesto,
origine, temi e prospettive); il se-
condo all’«ascolto e l’annuncio al-
l’uomo di oggi in un itinerario di fe-
de»; il terzo alla «formazione del

catechista accompagnatore». 
Questo il programma: primo corso,

7 gennaio, ore 16, primo intervento
(don Andrea Fontana, direttore del-
l’Ufficio catechistico di Torino); 8 gen-
naio, ore 9.30, secondo intervento
(Enzo Biemmi, catecheta e docente di
Teologia); 9 gennaio, ore 9.30, terzo
intervento (padre Rinaldo Paganelli,
dehoniano, responsabile della rivista
«Evangelizzare»). 

Secondo corso: 13 gennaio, ore
16.30, primo intervento (don Basa-
no Padovani, rettore del Seminario
di Lodi); 14 gennaio, ore 9.30, se-
condo intervento (Enzo Biemmi); 15
gennaio, ore 9.30, terzo intervento
(padre Rinaldo Paganelli). Nei po-
meriggi liberi si faranno escursio-
ni nelle vicinanze. 

Per le iscrizioni rivolgersi alla Can-
celleria della Curia arcivescovile.

CLAUDIO STAGNI *elle date già stabili-
te (7-9 gennaio; 13-16
gennaio) si svolge-
ranno ad Affi (Ve-
rona) i due corsi di

aggiornamento pastorale
per sacerdoti (vedi pro-
gramma pubblicato qui so-
pra), che oltre allo stesso
tema, avranno anche gli
stessi relatori, favorendo
così una maggiore omoge-
neità di riflessione fra tut-
ti i partecipanti. 

In particolare saranno
relatori: don Andrea Fon-

N tana, direttore dell’Ufficio
Catechistico di Torino;
don Basano Padovani, ret-
tore del seminario di Lodi,
già direttore dell’Ufficio
Catechistico Nazionale; fra
Enzo Biemmi, catecheta e
docente di Teologia; padre
Rinaldo Paganelli, deho-
niano, responsabile della
rivista «Evangelizzare».

I sacerdoti saranno in-
vitati a riflettere sul risve-
glio della fede e il comple-
tamento dell’iniziazione
cristiana in età adulta, se-

condo gli orientamenti da-
ti dalla Cei in una recente
nota pastorale. Il problema
è assai attuale, perché pro-
prio per la diffusa secola-
rizzazione, non raramente
si resta meravigliati di tro-
vare persone adulte che de-
siderano riprendere la vi-
ta di fede. E molto spesso
nelle nostra parrocchie ci
troviamo spiazzati, nel

senso che non siamo pre-
parati ad accoglierli, e ad
aiutarli.

I corsi in programma
quindi non intendono
«studiare un documento»,
ma affrontare un aspetto
importante della pastora-
le, con l’aiuto di persone
esperte, e mettendo in-
sieme le esperienze o i
tentativi che esistono an-

che nella nostra diocesi.
Sarà importante infatti

capire chi sono e che cosa
cercano costoro che desi-
derano riavvicinarsi al Si-
gnore, che cosa è necessa-
rio trasmettere del mes-
saggio cristiano, chi li può
accompagnare, il ruolo del-
la comunità. Esiste una do-
manda religiosa che deve
essere accolta, modifican-
do, se necessario, anche le
nostre abitudini pastorali.
Su questo i sacerdoti sono
invitati a ritrovarsi, in al-

cune giornate che sono
sempre anche un’occasio-
ne di scambio fraterno, di
preghiera con un po’ di cal-
ma e di riposo. 

I due turni sono pensati
proprio per rendere possi-
bile ai sacerdoti di aiutar-
si nelle opportune sostitu-
zioni per il ministero; i fe-
deli è bene che sappiano
che il loro prete ha bisogno
di momenti di ricarica, per
servire meglio tutti.

* Vicario generale 
di Bologna

LO SCAFFALE
ALBERTO DI CHIO

«Sacerdote: dono e mistero»
un libro piccolo ma prezioso
È già giunto alla sedicesima
edizione il concorso lettera-
rio che la parrocchia di Ge-
sù Buon Pastore annual-
mente indice sulle temati-
che vocazionali. Quest’anno
il tema era significativo: «Sa-
cerdote: dono e mistero».

Il concorso letterario of-
fre a molti l’occasione di ri-
flettere e mettere a fuoco il
tema delle vocazioni sacer-
dotali ed era ben giusto che
quest’anno traesse l’ispira-
zione dal venticinquesimo
anniversario di Pontificato
di Giovanni Paolo II, testi-
monianza viva di donazione
totale alla causa del Vange-
lo. «Dono e mistero» è infat-
ti il titolo di un volume au-
tobiografico che il Papa
pubblicò in occasione del
suo giubileo sacerdotale:
«nel suo strato più profon-
do ogni vocazione sacerdo-
tale è un grande mistero, è
un dono che supera infini-
tamente l’uomo». 

Al concorso quest’anno
hanno partecipato sessanta-
due concorrenti con testi di
varia natura, ma tutti ani-
mati da ricchezza di fede, di
riflessione, di amore e stima
verso il sacerdozio donato

da Cristo alla sua Chiesa. 
È stato pubblicato recen-

temente un volumetto con i
testi che la Giuria ha voluto
segnalare e premiare: dav-
vero si tratta di un piccolo
ma prezioso libro, che sa-
rebbe bello far conoscere a
molti per la sua ricchezza e
spontaneità di contenuti.
Non mancano - come negli
anni passati - alcune testi-

monianze di sacerdoti già in-
seriti da molti anni nel mi-
nistero e un commosso ri-
cordo di monsignor Lucia-
no Gherardi, la cui opera di
prete e scrittore ha lasciato
una profonda traccia nella
Chiesa di Bologna. 

Il volume è reperibile nel-
le librerie cattoliche di Bo-
logna o presso il parroco di
Gesù Buon Pastore.

L’Ufficio diocesano: «Esperienze in Tanzania»

Agosto in Africa
a imparare la missione

LA PROPOSTA  

(M.C.) L’Ufficio diocesano
per l’Attività missionaria
propone anche per il 2004
un’esperienza estiva di vita,
missione e lavoro in alcuni
villaggi della diocesi di Irin-
ga, in Tanzania. Le iscrizioni
sono già aperte e si protrar-
ranno inderogabilmente fino
a metà gennaio. Il riferimen-
to è Paola Ghini, presso il
Centro cardinale Antonio Po-
ma, tel. 0516241011 e
0516241004. I Campi si ter-
ranno in agosto, in luoghi da
individuare prossimamente
sulla base delle esigenze se-
gnalate dal vescovo di Iringa.
Il tutto sarà preceduto da un
corso di preparazione al qua-
le sono tenuti, obbligatoria-
mente, tutti gli iscritti. 

Spiega don Tarcisio Nar-
delli (nella foto), direttore
dell’Ufficio: «Le esperienze e-
stive in Tanzania sono un at-
to espressamente missiona-
rio e come tali vanno vissute.
Esse sono anzitutto segno di
comunione tra le Chiese di
Bologna e di Iringa, e hanno
lo scopo di far crescere i par-
tecipanti nella coscienza mis-
sionaria e cattolica. Partire
per un periodo di condivisio-
ne e lavoro in Africa non si-

gnifica fare una vacanza di-
versa, o una bella parentesi
altruistica nella propria vita,
ma rendersi in qualche modo
"responsabile" anche per chi
rimane a casa. Significa com-
prendere più profondamente
l’urgenza della missione, e de-
dicarle in qualche modo la vi-
ta: risvegliando tale coscien-
za nelle realtà nelle quali si
vive in Italia, o anche (perché

no?) decidendo di partire per
quei luoghi dove la Chiesa ap-
pena sorta ha maggiori ne-
cessità». È per questo che l’e-
sperienza sarà preceduta da
un corso organizzato dallo
stesso Ufficio. «Desideriamo
che la natura di queste espe-
rienze venga vissuta appieno
- ribadisce don Nardelli - Il
corso verterà pertanto sugli
aspetti elementari della sto-
ria, cultura, e religione del po-
polo che si va a incontrare,
ma anche sulle ragioni di ta-
le "scambio". Alla prepara-
zione sono invitati non solo
coloro che si sono iscritti at-
traverso l’Ufficio diocesano,
ma anche coloro che parti-
ranno per esperienze simili
con altre realtà di Bologna:
parrocchie e associazioni». 

La realtà dei campi estivi
missionari è ormai tradizio-
nale in diocesi, dove è pre-
sente da oltre 10 anni. Con
l’Ufficio diocesano per l’Atti-
vità missionaria lo scorso an-
no sono partite per l’Africa u-
na quarantina di persone.
Tre le mete: Ukumbi, villag-
gio della parrocchia di U-
sokami; Ulete e Itengule, vil-
laggi di altre parrocchie del-
la medesima diocesi.

È scomparso martedì, all’età di 80 anni. Era molto noto per le sue straordinarie capacità oratorie

Don Camerini, un grande predicatore
LUTTO  

È scomparso martedì scorso,
all’età di 80 anni, don Giuliano
Camerini (nella foto). Era na-
to a Ferrara il 18 maggio 1923
e dopo aver compiuto gli studi
presso il Seminario di Bologna
era stato ordinato dal cardi-
nale Nasalli Rocca il 15 giugno
1946. Si era poi laureato all’U-
niversità di Bologna in Filo-
sofia nel 1953. Nominato vica-
rio cooperatore a Poggio Re-
natico, fu poi insegnante di
Lettere dal 1948 presso il Se-
minario Arcivescovile e di Sa-
cra Eloquenza in Teologia. Dal
1948 divenne anche officiante
a S. Procolo e a S. Petronio dal
1952; divenne Canonico dalla
stessa Basilica nel 1956. Nel

1957 assunse la guida dalla par-
rocchia dei Ss. Gregorio e Si-
ro, incarico che conservò fino
alla rinuncia nel 1970. Offi-
ciante presso la Basilica di S.
Luca dal 1975, dal 1998 era o-
spitato alla Casa del Clero. Ha
dato sepoltura monumentale a
Marcello Malpighi: il com-
plesso, di marmi pregiati, fu
inaugurato dal Cardinal
Lercaro nel 1965. Realizzò
anche alcune pubblicazioni
riguardanti l’arte, la storia,
la cultura e le tradizioni di
Bologna. La Messa esequia-
le è stata celebrata ieri dal
vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi nella
Basilica di S. Paolo Maggio-

re; la salma è stata inumata
nel cimitero della Certosa.

«Era una persona molto col-
ta, e soprattutto, con grandi
qualità di oratore - lo ricorda
monsignor Giovanni Marchi,
vicario arcivescovile della Ba-
silica di S. Luca - le sue omelie
erano molto apprezzate, per il
calore dell’esposizione e la pre-
cisione dei termini. E poi era
anche una persona molto a-
perta, capace di amicizia e
molto stimata. Ricordo anche
la sua grande dedizione al con-
fessionale, dove trascorreva
molte ore al giorno: anche in

questo, ha compiuto davvero
un ottimo servizio sacerdota-
le, negli oltre vent’anni che ha
trascorso alla Basilica». «Don
Giuliano - dice monsignor No-
vello Pederzini - oltre ogni ap-
parenza era un uomo e un sa-
cerdote mite e aperto all’ami-
cizia e a condividere i dolori
degli altri. La sua fiducia nel-
le possibilità dei giovani lo
portò spesso a gesti di dispo-
nibilità, non sempre ricono-
sciuto come meritavano. Di lui
ricordo l’affabilità, l’amicizia,
la ricchezza delle sue capacità
che si esprimevano nella con-
versazione piacevole e diver-
tente». «Il suo cammino - pro-
segue monsignor Novello - è

stato segnato da grandi prove
e da straordinarie sofferenze,
accolte sempre con fede e con
piena uniformità alla volontà
divina. La sua parola, fiorita e
dotta, ha avvinto molte gene-
razioni, soprattutto nel perio-
do in cui è stato predicatore in
S. Petronio».

E monsignor Giulio Mala-
guti aggiunge: «è stato un sa-
cerdote di grande valore; ma
anche un grande appassiona-
to di poesia e di ricerca sulle
tradizioni locali». In un suo
commento al «Padre nostro»
don Camerini a proposito del
«e non ci indurre in tentazio-
ne» scriveva:  «stendi la mano
quando varco il fiume; sotto di

me tant’acqua e l’asse è stret-
to. Sottraimi allora, o Padre, al
precipizio». E accompagnava
il «liberaci dal male» con que-
sta supplica: «dammi coraggio
a superare l’attacco sferrato a
me da spiriti del male; e vinca
ardimentoso per tuo dono».

CHIARA UNGUENDOLI

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

Messa a Crevalcore
per il patrono san Silvestro
Mercoledì alle 10.30 nella chiesa parrocchiale di Cre-
valcore (nella foto) il vicario generale monsignor Clau-
dio Stagni celebrerà la Messa in occasione della festa
di S. Silvestro, patrono della parrocchia. «È ormai una
tradizione - spiega il parroco don Ivano Griggio - che o-
gni anno uno dei Vescovi venga da noi l’ultimo giorno
dell’anno a celebrare l’Eucaristia in onore del nostro pa-
trono. E si tratta sempre di una Messa solenne, anche
perché nel corso di essa celebriamo la giornata per le
Nuove chiese». «Quest’anno poi - prosegue don Griggio
- ci sarà un ulteriore motivo di festa e quindi di solen-
nità: la Messa sarà concelebrata, oltre che da me e da
monsignor Stagni, da diversi altri sacerdoti che, come
noi, quest’anno hanno celebrato quarant’anni di ordi-
nazione sacerdotale. Tra essi, saranno sicuramente pre-
senti don Franco Candini, monsignor Vincenzo Gam-
berini, don Pietro Mazzanti e don Luciano Galliani». Al-
la Messa saranno anche presenti, come ogni anno, il sin-
daco e le principali autorità civili di Crevalcore.

Scomparso a Verona
padre Alfonso Polacchini
Il giorno di Natale è morto a Verona padre Alfonso

Polacchini, frate comboniano, originario di Crevalco-
re, partito giovanissimo per la missione in Africa. A-
veva mantenuto contatti e amicizie nel persicetano, do-
ve alcune parrocchie e tante singole persone lo soste-
nevano con numerose iniziative a favore della sua opera
missionaria. Aveva anche un costante legame con il
fratello don Antonio, parroco a S. Croce di Casalecchio,
e con la sorella Suor Ines, anch’essa fino a pochi anni
fa missionaria in Africa come Madre Provinciale. «Ve-
niva ogni tanto a Casalecchio, quando la sua missione
glielo permetteva» racconta Stefano Lappi, accolito del-
la parrocchia «ricordo di lui il forte ascendente che tra-
smetteva agli altri, e l’influenza positiva che aveva a-
vuto all’interno della propria famiglia verso il fratello
e la sorella». Dopo un improvviso ricovero a Nairobi,
padre Alfonso era stato trasportato a Verona dove è spi-
rato il giorno successivo. I funerali saranno officiati do-
mani mattina alle 10 nella chiesa parrocchiale di Cre-
valcore.

Parrocchia di Bagnarola,
saluto a padre Bottacin

La parrocchia dei SS. Giacomo e Biagio di Bagnaro-
la, domenica nel corso della Messa alle ore 11 invita a
salutare padre Francesco Bottacin in partenza per la
missione dehoniana in Uruguay. La comunità tutta gli
augura di poter continuare la sua missione di pace in
America Latina.

Recita natalizia
a S. Maria di Fossolo

Nella parrocchia di S. Maria Annunziata di Fossolo
i catechisti di 4° e 5° elementare hanno proposto ai lo-
ro alunni un modo originale di esprimere l’augurio na-
talizio alle proprie famiglie e alla parrocchia: metten-
do in scena una recita nell’Oratorio, domenica scorsa.
Sostenuti dal parroco don Giuseppe Zaccanti, sono riu-
sciti a preparare canti e recitativi e a coinvolgere i ge-
nitori; ci si è trovati di fronte ad una sala gremita di cir-
ca 400 persone. La recita prevedeva l’interpretazione di
brani dei Vangeli della Natività, intervallati da cori ad
essi pertinenti, tratti sia dal patrimonio vocale della
tradizione, sia da quello moderno: il livello vocale è sta-
to notevole, ovviamente in rapporto all’età dei piccoli
cantori, molti dei quali apparsi peraltro dotati. In sin-
tesi, un’esperienza coinvolgente e unificante per l’intera
parrocchia.

Luigi Pazzaglia

S. Filippo Neri: «Lunedì»
e Scuola di preghiera

All’Oratorio secolare S. Filippo Neri, in via Manzo-
ni, ogni primo lunedì del mese dalle 16 alle 17 si tengo-
no «I lunedì di S. Filippo», guidati da padre Antonio
Primavera e padre Roberto Primavera, filippini. Inol-
tre ogni mercoledì alle 16 Scuola di preghiera condotta
da padre Giorgio Finotti, filippino, sul tema «La Cena
del Signore».
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Dopo due anni di corso a Bologna, il regista ha presentato lunedì il «prodotto» realizzato dai suoi ragazzi

«Autoritratto» dalla «bottega» di Olmi
«Vorrei che si trovasse la forza di essere sempre in grado di provare stupore»

IPOTESI CINEMA  

CHIARA SIRK

Dopo quasi vent’anni di «I-
potesi Cinema» a Bassano
del Grappa, nel 2001 Er-
manno Olmi decise di tra-
sferire il suo laboratorio a
Bologna. Lunedì scorso,
nella sede della Fondazione
del Monte, il regista, insie-
me a Giuseppe Bertolucci e
Gian Luca Farinelli, rispet-
tivamente presidente e di-
rettore della Cineteca, ad
Angelo Varni, consigliere
della Fondazione, e a Paolo
Cottignola, montatore, ha
presentato una sorta di bi-
lancio del primo corso «bo-
lognese». 

«Il risultato sarà reso e-
vidente in un "prodotto"
realizzato al termine del
corso, prodotto nel senso
non commerciale del ter-
mine» si affretta a dire Olmi
«ma inteso come qualcosa
che va consumato, quasi
fosse pane. È un’opera dif-
ficile da spiegare con le pa-
role, alla quale hanno con-

tribuito tutti, intitolata "Au-
toritratto Italiano": un la-
voro a più mani, come in
un’antica bottega». 

I ragazzi lo hanno realiz-
zato per la Rai, il commit-
tente, perché, dopo due an-
ni in cui è stato loro racco-
mandato di guardare la
realtà, e non la sua rappre-
sentazione, di usare i loro
occhi e le loro teste, e di non
riproporre ragionamenti,
stili, idee altrui, dopo due
anni così non era possibile
concludere con un «compi-
tino» ad uso degli amici e
dei parenti per il saggio di
fine anno. «Questa forma-
zione invece era in funzio-
ne di un vero e proprio la-
voro, per la televisione,
che» dice Olmi, «aiuta il ci-
nema, ma anche ne in-
fluenza la libertà creatrice.
Così chi ha frequentato si è
potuto misurare con un’e-
sperienza di lavoro ed ora
nasce qualcosa di vero, di

personale, con, al centro,
quello che davvero sta a
cuore e non la copia di Fel-
lini, Antonioni o altro. I ra-
gazzi sono diventati «meli-
ne», piccole e saporite, co-
me quelle che una volta, sul-
l’Altopiano di Asiago, da
cui il regista viene, fino a
vent’anni fa erano davanti
ad ogni casa. «Oggi il mer-
cato non le vuole più» dice,
«siamo tutti "golden", "deli-
zia", anche se di delizioso,
in questo conformismo, c’è
poco». Però, evitare il ri-
schio dell’obesità intellet-
tuale, che per il regista è a-
gli stessi livelli di quella fi-
sica, è possibile. «Basta tor-
nare alla realtà, scoprendo
il mondo con i propri occhi,
confrontandosi con chi si
ha di fianco». Una ricetta
così semplice da non es-
sere accettata dal mondo
accademico, che per rico-
noscerti deve trovare pro-
grammi prestabiliti, at-
traverso regole altrui.
Questa è una constatazio-
ne amara: resta che ades-

ta di un film, che sarà il ri-
sultato di come si è vissuta
l’attesa. L’attesa è fonda-
mentale, non solo perché è
il momento in cui si prepa-
ra il corredino, ma perché si
dispone l’animo all’acco-
glienza. Questa è una delle
considerazioni che troppo
spesso dimentichiamo. In u-
na società in cui l’audiovi-
sivo è sempre più prodotto
e sempre meno opera, i tem-
pi, i modi e i sentimenti di
quest’attesa non ci sono più. 

Lei ha detto che è ne-
cessario ritrovare lo
stupore: un sentimento
proprio dei bambini. Ai
suoi studenti consiglia
di diventare di nuovo
un po’ bambini? 

Vorrei che questi ragaz-
zi trovassero la forza di es-
sere sempre puri in tutte le
scelte specialistiche che fa-
ranno, per essere sempre in
grado di provare stupore. Si
prova stupore quando c’è in
qualche modo una riserva
di innocenza: solo così lo
stupore si può verificare.

Domani all’Oratorio S. Filippo Neri concerto dell’ensemble che si esibisce senza accompagnamento strumentale

«Vox», la voce sola a tutto campo
Brani del repertorio gospel, jazz e swing arrangiati «a cappella»

UNASP-ACLI  

CHIARA DEOTTO

Natale è tempo di musica,
per questo Unasp-Acli, con il
patrocinio dell’Assessorato
alla cultura e del Quartiere
Porto, propone oggi pome-
riggio e domani sera due ap-
puntamenti nell’Oratorio di
San Filippo Neri, via Man-
zoni 5. Il primo, oggi, alle
18,30 è destinato a chi ha gu-
sti più classici. L’ensemble
«Camerata Armonica Bolo-
gnese», diretto da Federico
Alberto Spinelli, eseguirà
musiche di Vivaldi, Corelli,
Torelli e Manfredini. Di
grande effetto saranno i con-
certi per due trombe, nel-
l’occasione suonate da Ma-
rio Zardi e Mariano Vuono.

Il secondo concerto, do-
mani sera, ore 20,30, è dedi-
cato a brani del repertorio
gospel, jazz e swing arran-
giati «a cappella», cioè a più
voci senza l’accompagna-
mento di strumenti, esegui-
ti dai dieci cantanti del grup-
po «Vox» (nella foto). Il ri-
sultato è di grande sugge-
stione per gli infiniti effetti

che la voce riesce ad espri-
mere, con una tecnica voca-
le molto particolare e con un
risultato finale capace di su-
scitare l’entusiasmo del pub-
blico. Maurizio Chiappa, da
alcuni anni portavoce della
vocal band, racconta: «La
maggiore parte dei compo-
nenti del gruppo viene da e-
sperienze corali. Il percorso
classico nel Veneto è il coro
della parrocchia: questa è la
nostra palestra di canto.
L’altro aspetto che ci carat-
terizza è che, pur avendo u-
na sede a Verona, veniamo
tutti da diversi paesi. Dopo
aver frequentato diversi
gruppi, ci siamo incontrati
in un coro particolare che fa-
ceva gospel. Quindi, mentre
molti vocalist vengono da e-
sperienze di canto profes-
sionale e decidono di riu-
nirsi in una corale, noi ab-
biamo fatto il percorso in-
verso: veniamo da cori e af-
frontiamo un terreno diffi-
cile come quello del gospel,
del jazz, dello swing. È una

scelta non culturale, ma di
vita, e i solisti con una for-
mazione professionale che
ogni tanto hanno provato ad
inserirsi, hanno fatto molta
fatica, perché da noi la di-
mensione fondamental-
mente è quella del gruppo.

Cantanti, pur bravissimi,
sono durati poco, perché la-
voriamo per sezioni, con u-
na disciplina da fila. Del re-
sto siamo anche un’associa-
zione e abbiamo un forte le-
game con il territorio, spe-
cialmente se ci sono inizia-

tive legate alla solidarietà». 
Lo stile che usate per il

canto viene definito voca-
lese: di cosa si tratta?

Il vocalese ha tante acce-
zioni. Esiste quella più jaz-
zistica e quella che fa riferi-
mento alla riproduzione con

le voci degli strumenti, alla
«Swingle Singers», per in-
tenderci. Il tipo di vocalese
che noi in genere affrontia-
mo è l’arrangiamento voca-
le di pezzi scritti originaria-
mente per orchestra. 

Perché cantare senza
strumenti?

La scelta di non utilizzare
strumenti l’abbiamo matu-
rata nel tempo. Fino a qual-
che anno fa avevamo un ac-
compagnamento di quattro
strumenti jazz. Poi ci è sem-
brato fosse un limite, perché
il jazz ha degli standard, e
abbiamo deciso di fare sen-
za, perché ci piace la voce
senza confini. 

La rassegna «L’Oratorio
ritrovato» prosegue. mar-
tedì, nell’Oratorio di San
Carlo, in via del Porto. Alle
ore 16,30, Marco Poli, della
Fondazione del Monte, che,
insieme ad Unicredit Ban-
ca, sostiene l’iniziativa, par-
lerà su «La nobile via di Gal-
liera e la sua Porta».

Tutte le iniziative sono ad
ingresso libero con possibi-
lità di offerta per «Porto di
solidarietà».

Parla il presidente del Centro, Vestrucci: la nascita, l’attività, le prospettive

Vent’anni di «Manfredini»
«La nostra ispirazione è l’apertura alla realtà»

CULTURA  

Il cardinale Biffi e Giovanni Testori all’inaugurazione della
mostra «Ai piedi della croce» di Kei Mitsuuchi 

«Il nostro Centro culturale
era nato da pochi mesi, si
chiamava "L’umana avven-
tura". E il nuovo arcivesco-
vo di Bologna, monsignor
Manfredini, aveva molto va-
lorizzato questa esperienza,
proprio interpretandone il
titolo: che l’avventura uma-
na, cioè, vissuta alla luce del-
la fede, è la più grande e in-
teressante che ci sia. Per
questo, quando egli venne
improvvisamente a man-
care, pensammo subito di
dedicare a lui il nostro
Centro. Questo in seguito
chiarì anche meglio il sen-
so del nostro lavoro, per-
ché "l’umana avventura" è
resa possibile da un mae-
stro, da un Pastore». 

Paolo Vestrucci, presi-
dente del Centro culturale
«Enrico Manfredini», ricor-
da così la nascita del Centro

stesso, avvenuta esattamen-
te vent’anni fa. Vent’anni
che sono stati caratterizzati
da un’attività molto intensa
«che non ha avuto dei "filo-
ni" precisi - spiega Vestruc-
ci - ma il suo "filone" è stato
quello di incontrare delle
persone, delle esperienze si-
gnificative e di indicarle co-
me esempio. Questo con l’a-
pertura di cuore e di mente
che è indicata da S. Paolo
quando dice ai cristiani di
"vagliare tutto e trattenere
ciò che è buono"». Dunque
un Centro culturale cattoli-
co, «ma non nel senso che
sviluppa solo tematiche cat-
toliche - spiega Vestrucci -
ma nel senso che è fatto da
cattolici che vogliono, a par-
tire dalla propria identità,

vagliare la realtà e trattene-
re tutto ciò che di vero, di
bello e di buono si trova in
essa». In questo modo, il
Centro Manfredini ha spa-
ziato, in vent’anni, dalla
scienza alla Teologia, dalla
poesia alla tecnica, dalla
bioetica alle problematiche
ambientali, dalla storia al-
la medicina, e altro ancora.

E in vent’anni, tanti sono
stati gli incontri significati-
vi, «a partire - ricorda Ve-
strucci - da quelli con i due
arcivescovi di Bologna che li
hanno segnati: monsignor
Manfredini e il cardinale
Biffi. E poi, per noi sono stai
molto importanti, fra gli al-
tri, Giovanni Testori, il car-
dinale Joseph Ratzinger, i fi-
losofi Augusto del Noce e

Jean Guitton, lo storico del-
l’arte Federico Zeri, la me-
dievista Régine Pérnoud,
Massimo Caprara, l’editore
Leonardo Mondadori, il mi-
nistro Pierluigi Bersani.
Tutte persone che hanno o
avevano (alcune sono scom-
parse) la caratteristica della
genialità: cioè la capacità di
ricercare la Verità, cioè il
Tutto, attraverso il partico-
lare del quale si occupano o
si occupavano, e di saperlo
testimoniare. Perché un par-
ticolare ha valore, solo se at-
traverso di esso si ricerca la
verità, cioè il Tutto».

Oggi dunque il Centro
Manfredini entra nel ventu-
nesimo anno di attività; a di-
stanza di tanti anni da quan-
do un piccolo gruppo di stu-
denti universitari decise di
intraprendere l’impresa di
«una fede che si fa cultura»,

«non cambia - dice Vestruc-
ci - il nostro intento fonda-
mentale: quello di una gran-
de apertura alla realtà e di
una grande capacità di va-
lorizzare in essa tutto ciò che
richiama a Dio, cioè tutto ciò
che è vero, bello e buono.
Nello stesso tempo, siamo
cresciuti e quindi ci sentia-

mo oggi più consapevoli del-
la nostra responsabilità di
fronte alla città e alla società
bolognese. È necessario per
noi fare sempre di più e me-
glio, perché nella società di
oggi la necessità di una fede
che si faccia cultura è sem-
pre più forte; direi addirit-
tura spasmodica».

CHIARA UNGUENDOLI

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Università di Macerata 
e Veritatis Splendor: master
L’Università degli Studi di Macerata attiva, nell’anno ac-
cademico 2003-2004, la 2° edizione del Master post-laurea
in «Etica applicata ai problemi dell’economia e della so-
cietà», in collaborazione con importanti partner italiani
- quali il Dipartimento di Sociologia dell’Università di Bo-
logna, l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano,
il Centro Interuniversitario di Studi sull’Etica di Venezia,
l’Istituto Veritatis Splendor di Bologna - e con istituzioni
estere, tra cui le Università di Nimega (Olanda) e Lova-
nio (Belgio). Il master ha la durata complessiva di 1 anno
accademico e richiede la frequenza obbligatoria (minimo
75%). La partecipazione al Master dà diritto al conferi-
mento di 60 crediti universitari. Al termine verrà rila-
sciato il titolo di «Master Universitario». Possono pre-
sentare domanda tutti coloro che siano in possesso di u-
na laurea di primo livello, nonché i laureati secondo il vec-
chio ordinamento, anche se già occupati. I candidati ver-
ranno selezionati sulla base del «curriculum vitae et stu-
diorum» e mediante un colloquio orale volto ad accerta-
re attitudini, capacità e motivazioni. Il profilo professio-
nale è quello di un esperto in grado di valutare le dimen-
sioni etiche e sociali delle decisioni economiche e di o-
rientarle con competenze trasversali, come è sempre più
richiesto dai processi di internazionalizzazione e globa-
lizzazione. Lo sbocco lavorativo riguarda imprese, enti ed
associazioni operanti sia in ambito nazionale sia a livel-
lo transnazionale, nel settore profit e non profit. Scaden-
za domande di pre-iscrizione: 23 gennaio 2004. Le domande
dovranno pervenire al Dipartimento di Filosofia e Scien-
ze Umane dell’Università degli Studi di Macerata, Via Ga-
ribaldi 20, 62100 Macerata alla c.a. del prof. Francesco To-
taro. La busta deve riportare la dicitura «Domanda di par-
tecipazione al Master in Etica applicata ai problemi del-
l’economia e della società». L’inizio delle lezioni è previ-
sto per la fine di Febbraio - inizio di marzo 2004. La con-
clusione è prevista entro il mese di Ottobre - Novembre
2004. Per ulteriori informazioni: www.unimc.it (voce:
news e itinerari didattici - corsi post-lauream) oppure con-
tattare la coordinatrice del Master Benedetta Giovanola
(giovanola@unimc.it) o i nostri uffici (e-mail mastereti-
ca@unimc.it; tel. 0733/258 319, preferibilmente nei giorni
di mercoledì e giovedì).

La Santa di Bologna,
un nuovo libro

(M.C.) È in libreria un nuovo lavoro su quella che per
i bolognesi è la «Santa» per eccellenza: Caterina de’ Vigri,
venerata nel Monastero delle clarisse di via Tagliapietre
23. L’opera (Edizioni Dehoniane Bologna, pagine 198, eu-
ro 14) è intitolata semplicemente «Caterina. La Santa di
Bologna», ed è realizzata dallo storico Marco Bartoli, pro-
fessore associato di Storia medioevale alla Lumsa di Ro-
ma, e autore di numerosi volumi sulla storia del movi-
mento francescano nonché membro del Consiglio diret-
tivo della Società internazionale di studi francescani di
Assisi. L’originalità del libro sta nell’idea strutturale: cer-
care la Caterina «della storia» passando per le fonti agio-
grafiche dell’epoca, interpretate non tanto come scritti da
sfrondare della loro parte fantasiosa, ma come documen-
ti attestanti essi stessi un dato storico interessante per ri-
costruire la figura della Santa, ovvero il modo in cui Ca-
terina venne «letta» dai suoi contemporanei e nelle epo-
che successive. Spiega l’autore: «A guardare le cose con
gli occhi di oggi, prima c’è la memoria di Caterina e solo
dopo la sua vita. In altre parole, per giungere a incontra-
re Caterina Vigri, sarà necessario dapprima soffermarsi
sui suoi biografi e agiografi. Studiando le fondi relative a
Caterina mi sono quindi interessato prima al valore in-
trinseco delle fonti stesse, e solo in un secondo momento
al problema della loro utilizzazione per la ricostruzione
del profilo biografico della Santa». Di qui l’impostazione
binaria del libro, suddiviso in una prima parte, «La Ca-
terina della memoria», e in una seconda «La Caterina del-
la storia», nella quale alla ricostruzione di come le fonti
hanno tramandato la memoria della Santa segue la pro-
posizione di ciò che di sufficientemente attendibile si può
affermare secondo i criteri storici moderni. «Per spiega-
re meglio quel che si è cercato di fare - conclude Bartoli -
si può forse chiarire che la protagonista di questo studio
non è una sola, cioè Caterina stessa, perché accanto a lei
ve ne sono almeno altre due: la comunità delle sue con-
sorelle clarisse e la città di Bologna». 

«Le favole del Dottore»
a favore della Fa.Ne.P.

«Le favole del Dottore» è un libro un po’ particolare: è
composto infatti da una serie di racconti e di poesie scrit-
ti appunto da medici, ma anche da infermieri e impiega-
ti del reparto di Pediatria del Policlinico «S. Orsola» di Bo-
logna, e il ricavato della sua vendita andrà interamente
a favore della Fa.Ne.P., l’Associazione Famiglie neurolo-
gia Pediatrica che dal 1983 opera all’interno della Clinica
Pediatrica «Gozzadini» dell’Università di Bologna. Si trat-
ta, in realtà, dell’esito della seconda edizione di un curio-
so concorso letterario: medici, infermieri e impiegati han-
no presentato racconti e filastrocche, da loro inventati
per intrattenere i piccoli pazienti della Clinica, e una giu-
ria di ragazzi di alcune scuole bolognesi ne ha scelti al-
cuni, giudicati migliori, che sono stati pubblicati nel vo-
lume, curato da Giorgio e Anna Barghigiani. Dei ragazzi
sono anche parte delle illustrazioni: e il risultato è un li-
bro di grande freschezza e godibilissimo, che dimostra co-
me anche dei non professionisti, quando sono spinti dal-
la passione e dall’amore per le persone per le quali ope-
rano, possano ottenere risultati davvero apprezzabili.

so sta per uscire «Autori-
tratto Italiano».

Maestro, è un po’ come
vedere un figlio?

Certo, e come in tutte le
nascite c’è un periodo più o
meno lungo di gestazione,
momento delicatissimo,
perché il bambino è il ri-
sultato non solo di due per-

sone che amandosi voglio-
no avere un figlio, ma di co-
me il figlio, nel momento in
cui diventa il primo em-
brione di vita, è amato. Il
percorso fatto con questi ra-
gazzi, in fondo, è la storia di
un embrione che via via di-
venta alla fine una nascita.
Nel caso specifico la nasci-

Il regista
Ermanno
Olmi
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SOLA MONTAGNOLA
Che spettacolo nel parco!

Domani, martedì 30 e Mercoledì 31 di-
cembre  ore 16.30 SAEED FEKRI, TRA-
SCINATORE DI FOLLE Saeed è tra gli
artisti di strada che più di ogni altro ha
conquistato il pubblico italiano. I suoi nu-
meri di clownerie e animazione, così sem-
plici e divertenti, calamitano l’attenzione
di grandi e piccini. Ingresso: euro 1,50.

Giovedì 1 gennaio ore 16.30 IL SER-
PENTE PIUMATO Un tempo sulla ter-
ra non c’era la musica: se la teneva tutta
il sole nel cielo... Lo spettacolo della com-
pagnia Teatrimperfetti prende spunto da
una leggenda Maya ed è nato in Chiapas
per rompere la tensione dei bambini in
luoghi di guerra, ma fa sorridere  anche i

fanciulli di casa nostra. Ingresso: euro 2,50
Venerdì 2 gennaio ore 16.30 PISTA

AL CLOWN POPOSKY Spettacolo di
clownerie proposto da Filippo Poppi, uno
dei migliori allievi di Leris Colombaioni:
un viaggio all’interno di un circo imma-
ginario, ricco di gag e trovate divertenti.
Ingresso: euro 1,50.

Sabato 3 gennaio  ore 16.30 IL SO-
GNO DI TARTARUGA Tartaruga fece
un sogno. Sognò un albero che si trovava
in un luogo segreto. Sui rami dell’albero
crescevano tutti i frutti della terra... Ai so-
gni occorre credere fino in fondo perché
si avverino. Soprattutto non bisogna a-
vere fretta! E Tartaruga aspettò con la sua

nota pazienza, così alla fine... I protago-
nisti di questa fiaba africana messa in sce-
na dalla compagnia de Il Baule Volante so-
no gli animali della savana, rappresenta-
ti da pupazzi animati a vista. Le musiche
sono eseguite dal vivo su strumenti afri-
cani. Ingresso: euro 2,50

Domenica 4 gennaio ore 16.30 IL
MIO AMICO BIANCO Di e con Fer-
ruccio Filippazzi. È l’avventura randa-
gia di un amico che si porta in giro la sua
fiera ed indomita solitudine. In lui gli spet-
tatori bambini si identificano spontanea-
mente. Ingresso: euro 2,50.

Info: tel. 051.4228708 o www.isolamon-
tagnola.it

Entro il 25 gennaio le famiglie dovranno scegliere dove iscrivere i propri figli

Scuole «paritarie» cattoliche, 
il progetto educativo è di casa

IL COMMENTO  

FIORENZO FACCHINI *gni famiglia che en-
tro il 25 gennaio
farà la scelta della
scuola a cui iscri-
vere i propri figlio-

li esercita un diritto sanci-
to dalle leggi dello Stato. Si
tratta di una scelta educa-
tiva che lo Stato riconosce
ai genitori, come affermato
nel primo articolo della leg-
ge di riforma della scuola,
un diritto da esercitare sul-
la base dell’offerta formati-
va che la scuola può offrire.

Oggi, rispetto a qualche
tempo fa, c’è forse maggio-
re consapevolezza che le
scuole non sono tutte u-
guali. Anche le scuole sta-
tali, in forza dell’autono-
mia, offrono percorsi in
parte differenziati, fra cui i
cittadini possono scegliere.

Fra le diverse risorse del
sistema scolastico italiano
si inseriscono le scuole pa-
ritarie di ispirazione cri-
stiana, verso le quali però,
nonostante facciano parte
del sistema nazionale di i-
struzione dopo la legge ap-
provata nella passata legi-
slatura, persistono pregiu-
dizi e opposizioni da parte
di varie forze politiche e sin-
dacali. Sono posizioni ana-
cronistiche e pretestuose, a-
limentate da pregiudizi e i-
deologie che non vogliono
riconoscere la libertà di e-
ducazione e la sussidiarietà
nella vita sociale, come an-
che recenti manifestazioni
di piazza dimostrano. Quel
poco che è stato ricono-
sciuto con il "bonus" alle fa-
miglie degli alunni che a-
dempiono all’obbligo scola-
stico nelle scuole paritarie
e viene contestato da alcu-
ni, non toglie nulla alle
scuole statali, come falsa-
mente viene affermato. Sa-
rebbe come dire che le sov-
venzioni che vengono date
in altri campi, come ad e-
sempio quello dello spetta-
colo, tolgono aiuti alla scuo-
la statale.

O Certamente il principio
dell’autonomia consente u-
na maggiore qualificazione
anche delle scuole paritarie
di ispirazione cristiana. E’
quello che esse cercano di
fare offrendo alle famiglie
un luogo in cui i valori del-
la educativi sono presenta-
ti nella visione cristiana
dell’uomo, che costituisce
la garanzia più forte per la
crescita della persona nel-
la libertà e nella ricerca del-
la verità.

La vita della scuola ita-
liana sembra segnata da u-
na transizione perenne, ac-
compagnata da qualche in-
certezza per il futuro nel-

l’applicazione della rifor-
ma. Anche le scuole parita-
rie cattoliche non possono
sfuggire a queste incertezze
che si aggiungono a quelle
del momento storico sul
piano nazionale e interna-
zionale. 

In questo clima cultura-
le e sociale la scuola catto-
lica intende offrire i valori
forti che la contraddistin-
guono sul piano ideale e in
base alla sua esperienza sto-
rica in un rapporto sempre
più stretto con la comunità
cristiana.

Vari documenti della
Chiesa hanno sottolineato
in questi anni la reciprocità
di rapporto tra Chiesa lo-
cale e scuola cattolica, co-
me scuola della comunità.

E’ un’affermazione che
impegna la comunità cri-
stiana, prima che la scuola
cattolica, e può dare fiducia
ai genitori nelle scelte che
sono chiamate a fare.

Per una migliore cono-
scenza delle realtà scolasti-
che di ispirazione cattolica
presenti nella diocesi ven-
gono presentate in questa

stessa pagina le scuole ele-
mentari, medie e superiori
(non sono riportate per
mancanza di spazio le scuo-
le materne) che si qualifi-
cano in questo senso per il
progetto educativo. Vengo-
no anche indicati i centri di
formazione professionale.
Essi assumeranno sempre
maggiore importanza con
la riforma, perché nel se-
condo ciclo è previsto il
doppio canale (liceo e i-

struzione-formazione pro-
fessionale). Alcuni Centri
potranno interagire con la
scuola superiore già con il
prossimo anno con percor-
si integrati.

Si tratta di servizi offerti
alle famiglie e alla comu-
nità civile. Essi arricchi-
scono l’offerta formativa a
vantaggio di tutti.

* Vicario episcopale 
per la Scuola 
e l’Università

Ecco l’elenco
Queste le scuole di ispirazio-
ne cristiana presenti in dio-
cesi.

Scuole elementari
«Cerreta», via Berenga-

rio da Carpi 8; Collegio S.
Luigi, via D’Azeglio 55, Bo-
logna; «A. Bastelli», via S.
Mamolo 139, Bologna; Isti-
tuto B. V. di Lourdes, via
Raibolini 5, Zola Predosa;
«Don Luciano Sarti», via Pa-
lestro 36, Castel S. Pietro; Fi-
glie del Sacro Cuore, via Or-
feo 42, Bologna; Istituto
Maestre Pie, via Montello
42, Bologna; «Maria Ausi-
liatrice», via A. Costa 155,
Bologna; Istituto Maria Au-
siliatrice, via Jacopo della
Quercia 5, Bologna; «Il pel-
licano», via Sante Vincenzi
36/4, Bologna; «S. Anna«,
via Piave 2, Bologna; Istitu-
to S. Alberto Magno, via Pa-
lestro 6, Bologna; Istituto S.
Giuliana Falconieri, via
Mazzini 90, Bologna; Istitu-
to S. Giuseppe, via A. Mur-
ri 74, Bologna; «Sacro Cuo-
re», via Bombelli 56, Bolo-
gna; «Suor Teresa Verone-

si», p.zza Vittoria 4, S. Aga-
ta Bolognese.

Scuole medie
«Cerreta», via della Brai-

na 11, Bologna; Collegio S.
Luigi, via D’Azeglio 55, Bo-
logna; Figlie del Sacro Cuo-
re, via Orfeo 42, Bologna;
«Santa Teresa del Bambin
Gesù» delle Maestre Pie del-
l’Addolorata, via Montello
42, Bologna; Istituto «M.
Malpighi», via S. Isaia 77,
Bologna; Istituto Maria Au-
siliatrice, via Jacopo della
Quercia 5, Bologna; Istituto
S. Giuseppe, via A. Murri 74,
Bologna; Istituto S. Alberto
Magno, via Palestro 6, Bo-
logna; «Suor Teresa Vero-
nesi», p.zza Vittoria 4, S. A-
gata Bolognese; Istituto Sa-
lesiano B. V. di S. Luca, via
Jacopo della Quercia 1, Bo-
logna; Istituto Suore Visi-
tandine, via Palestro 8, Ca-
stel S. Pietro Terme.

Scuole superiori
Collegio S. Luigi (Liceo

classico, Liceo scientifico,
Liceo linguistico), via D’A-
zeglio 55, Bologna; Istituto
«Elisabetta Renzi» delle
Maestre Pie dell’Addolorata

(Liceo scientifico, Istituto
tecnico commerciale), via
Montello 42, Bologna; Isti-
tuto «M. Malpighi» (Liceo
scientifico, Liceo linguisti-
co, Liceo linguistico ad in-
dirizzo economico), via S. I-
saia 77, Bologna; Istituto S.
Alberto Magno (Liceo scien-
tifico), via Palestro 6, Bolo-
gna; Istituto Salesiano «B.
V. di S. Luca» (Istituto tec-
nico industriale, Istituto
professionale per l’Indu-
stria e l’artigianato, Istituto
professionale della pubbli-
cità), via Jacopo della Quer-
cia 1, Bologna; Istituto S.
Vincenzo de’ Paoli (Liceo
della comunicazione), via
Montebello 3, Bologna; Isti-
tuto Suore Visitandine (I-
stituto professionale per i
servizi commerciali, Liceo
della comunicazione ad op-
zione sociale «S. Pio X»), via
Palestro 8, Castel S. Pietro
Terme.

Formazione 
professionale 

Cefal del Movimento cri-
stiano lavoratori, via Na-
zionale Toscana 1, Bologna
(settori: informatica, terzia-
rio, agrario, utenze specia-

li); Ciofs-Fp delle Figlie di
Maria Ausiliatrice, via Ja-
copo della Quercia 5, Bolo-
gna (settore terziario); Cnos-
Fap dei Salesiani: sede di
Bologna via Jacopo della
Quercia 1 (settori: meccani-
co, grafico, handicap), sede
distaccata: Centro Gavinel-
li, via Idice 4, Castel de’ Brit-
ti (settori: meccanico, fale-
gnameria, idraulica); Enaip
delle Associazioni cristiane
lavoratori italiani, via Sci-
pione dal Ferro 5, Bologna

(settori: meccanico, elettri-
co, informatica, terziario,
handicap, elettronica, ter-
moidraulico); Opera Imma-
colata: sede centrale via De-
cumana 45/2, Bologna, sede
periferica: via Carrozzaio 7,
Bologna (handicap); Opera
religiosa assistenza lavora-
trici: sede di Bologna, via
Pasubio 66 (settore: ristora-
zione, artigianato, utenze
speciali), sede di S. Giovan-
ni in Persiceto, Piazza Ga-
ribaldi 3 (settore handicap).

Parla la bolognese Laura Serantoni, designata nuova presidente regionale 

Donne cristiane, una sfida impegnativa
CENTRO ITALIANO FEMMINILE  

Laura Serantoni, (nella fo-
to) 57 anni, bolognese, lau-
reata in Lingue e specializ-
zata in problemi sociali e del-
le pari opportunità è la nuo-
va presidente regionale del
Centro italiano femminile:
l’ha designata pochi giorni
fa il Consiglio di presidenza
scaturito dalle elezioni te-
nutesi a fine novembre. La
neo presidente è anche Con-
sigliera regionale di parità
designata dal Ministero del
Welfare; all’interno del Cif
ha una lunga esperienza, ne
è stata presidente comunale
e provinciale e si è occupata
soprattutto di ricerche su te-
mi sociali riguardanti le
donne: la più recente è quel-
la sulle donne ultrasessan-

tenni, che sarà prossima-
mente resa nota.

Abbiamo chiesto a Laura
di spiegarci anzitutto quali
sono i compiti della presi-
denza regionale del Cif, e poi
quali obiettivi si pone per la
il proprio mandato. «Nel Cif,
la presidenza regionale ha
soprattutto un ruolo di coor-
dinamento - spiega - e quin-
di deve appunto coordinare
e dare impulso alle attività
del Cif stesso ai livelli pro-
vinciale e comunale. Da
questo punto di vista, mi
propongo di impegnarmi al
massimo per sollecitare una
partecipazione sempre viva
e attiva». «Per quanto ri-
guarda gli obiettivi - prose-
gue - il primo e fondamenta-

le è sempre quello di essere
un’associazione di donne
che hanno come elemento
fondante l’ispirazione cri-
stiana, in linea con il Magi-
stero della Chiesa. Da ciò de-
ve scaturire un progetto so-
ciale che sia espressione di
partecipazione e pluralismo
e risponda concretamente ai
bisogni delle donne e delle
famiglie. La mia presidenza
solleciterà quindi i Cif pro-
vinciali a rafforzare, dove
già esistono, o a creare, do-
ve ancora non ci sono, ser-
vizi per la donna e la fami-
glia: Centri di ascolto, scuo-
le materne, cooperative so-

ciali, corsi di base per l’in-
serimento nel mondo del la-
voro. Sono esperienze già
presenti, in vario modo, sul
territorio regionale, e molto
apprezzate: si tratta ora di
diffonderle e rafforzarle».

«Un altro punto impor-
tante - dice ancora la Seran-
toni - sarà come sempre l’at-
tività culturale e di ricerca
sui temi più attuali e sentiti
che riguardano in questo
momento le donne: l’impat-
to della cosiddetta "legge
Biagi" sul mondo del lavoro,
la conciliazione fra la vita di
lavoro e il "lavoro di cura",
la riforma della scuola volu-
ta dal ministro Letizia Mo-
ratti. Sarà importante anche
la nostra partecipazione al

Congresso nazionale del Cif
che si terrà nel 2004 a Roma,
sul tema: "Al di là delle pa-
role: le donne di fronte alle
attese del mondo". La nostra
sarà infatti una partecipa-
zione attiva, con delle tesi:
sentiamo infatti molto que-
sto tema, che è quello della
presenza della donna nei
luoghi decisionali e della sua
capacità di rispondere con-
cretamente alle esigenze del-
la società».

Riguardo ai rapporti con
le istituzioni, la Serantoni
spiega che «il nostro impe-
gno sarà caratterizzato dal
dialogo e dalla proposta. Vo-
gliamo rapportarci intensa-
mente con tutte quelle isti-
tuzioni e quelle associazioni

che hanno a cuore il bene
della famiglia: penso ad e-
sempio al Forum delle asso-
ciazioni familiari».

«In sintesi - conclude - cer-
cheremo di agire in fedeltà
alla nostra vocazione e mis-
sione di donne cristiane,
convinte che la Chiesa e il
mondo hanno bisogno delle
donne e della loro "spinta
missionaria"».

CHIARA UNGUENDOLI
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Consultorio familiare,
il convegno annuale

(E.O.)«Famiglia, alimentazione ed affetti». Questo il tema del
sedicesimo convegno (nella foto) promosso dal Consultorio
Familiare Bolognese. «La famiglia, "contenitore" di valori e
d’intense e profonde relazioni, dà espressione e risalto alle e-
sigenze fondamentali del vivere» hanno detto gli organizza-
tori del convegno «il cibo, condiviso nel rassicurante desco fa-
miliare, come fonte di vita e di calore, a volte però, può di-
ventare oggetto e mezzo d’espressione di conflitti, problemi e
disagi psicologici, familiari e sociali, moneta di scambio af-
fettivo, sostituto dell’amore». Nel corso del convegno Viviana
Venturi, psicologo clinico, psicoterapeuta e docente alla Scuo-
la di specializzazione I.T.E.R. presso l’Università Cattolica di
Roma Catherine Hamon, neuropsichiatra infantile e psicote-
rapeuta, hanno presentato un caso clinico sulle problemati-
che alimentari nella intergenarazionalità. «Dall’analisi del-
l’attuale situazione sociale» hanno affermato «emerge che in
molte famiglie vi è un tentativo di iper - protezione del bam-
bino, che non lascia spazio alla delusione intesa come fru-
strazione, e il bambino stesso non può più imparare a soste-
nere il "vuoto". Così anche la delusione di non sentirsi capiti
diviene intollerabile, perché rappresenta lo stato permissivo
che mai si è potuto sostenere e tantomeno elaborare. Nasce la
pretesa che l’altro aderisca completamente ai propri deside-
ri; nasce così la patologia». «Ma nasce anche la speranza» han-
no poi concluso le due esperte «quanto ci accorgiamo che è nor-
male avere dei problemi, tanto ci rendiamo conto che è un’u-
topia avere una "genitorialità" senza problemi. In quella stes-
sa "genitorialità" dove s’inserisce il concetto del limite come
normativa, come a prescrizione della regola che libera perché
contiene, delimita, consente l’identità e l’elaborazione».

La situazione della famiglia
secondo Beppe Sivelli

Il Novecento ha inciso profondamente sulle dinamiche re-
lazionali interne alla famiglia. Esso ha introdotto nuove si-
tuazioni e nuove problematiche, le quali necessitano di ri-
sposte e atteggiamenti differenti da parte della coppia. È in-
tervenuto su questi argomenti, nell’ambito dell’assemblea del
Comitato regionale dell’Emilia Romagna per i diritti della fa-
miglia, Beppe Sivelli, docente universitario, psicoterapeuta e
presidente nazionale dell’Ucipem. «La famiglia di fine Otto-
cento era molto diversa da quella del Duemila - afferma Sivelli
- Allora i coniugi trascorrevano insieme circa 23-24 anni, og-
gi il tempo è quasi raddoppiato. La figura maschile era inol-
tre predominante, quasi carismatica; ora la donna ha assun-
to un altro peso sociale, e in famiglia i ruoli si trovano spesso
commisti. I ritmi di vita sono profondamente diversi, e por-
tano la coppia ad avere sempre meno tempo per stare insie-
me, e in condizioni di sempre maggiore stanchezza. Anche l’e-
lemento dei figli ha subito modifiche: è diffusa la famiglia mo-
nonucleare, con il figlio che rimane in casa anche fino ai
trent’anni e oltre. Tutto è divenuto più instabile e soggetto al
mutamento, in un clima di incertezza sul futuro». Sulla scor-
ta di tali considerazioni Sivelli illustra alcune delle sfide che
le famiglie si trovano ad affrontare. «Il dialogo è il terreno sul
quale si gioca la partita della famiglia oggi - afferma - Nono-
stante la fretta, gli impegni e la stanchezza riuscire a comu-
nicare è fondamentale. Soprattutto all’interno della coppia, do-
ve l’affettività, al di là della sessualità, è una dimensione che
richiede particolari cure. Questo richiede pazienza e allo stes-
so tempo fermezza».  La famiglia è al tempo stesso frutto e fer-
mento del contesto culturale nel quale si trova. «Occorre e-
ducare ai grandi valori dell’esistenza umana - afferma - Pri-
mi fra tutti l’affettività e la comprensione reciproca, e so-
prattutto l’idea di piacere come pienezza di relazione, e non
come conseguenza di prestigio e affermazione. Su questo mol-
to dovranno spendersi la scuola e la Chiesa. E molto dovran-
no cambiare gli strumenti di comunicazione di massa».

Michela Conficconi

Cisl di Bologna:
il nuovo sito Internet

«Una Cisl che sempre più si struttura sul territorio (con 6
sedi nei quartieri e 21 nella provincia di Bologna, oltre alla se-
de centrale di via Milazzo), attraverso una consolidata catena
di servizi». È questo lo stato di salute della Confederazione a
Bologna secondo il segretario generale Alessandro Alberani.
«L’anno 2003», ha detto Alberani nella conferenza stampa di
fine anno, «si chiude con circa 41000 iscritti, la metà dei qua-
li pensionati, e per quanto riguarda i servizi i dati parlano di
prestazioni erogate ad oltre 100000 persone su assistenza fi-
scale, patronato, consumatori, turismo ecc. Nel 2003 si è inol-
tre consolidato il servizio di assistenza ai datori di lavoro di
colf e badanti con l’apertura di oltre 200 posizioni». Alberani
ha poi annunciato l’apertura ufficiale del sito Internet della
Cisl di Bologna (www.cislbologna.it) che vuole privilegiare
l’interattività tra i navigatori del web e le strutture sindacali
della Confederazione. Vi sono presenti tutti i settori della Ci-
sl bolognese (Dipartimenti confederali, categorie sindacali,
servizi di assistenza e tutela, patronato Inas, servizio fiscale
Caaf), dotati di interfaccia personalizzati per il colloquio in tem-
po reale con associati lavoratori e cittadini. «Le aree di lavo-
ro del sito», ha sottolineato Alberani, «contenenti le nostre
"Notizie" e le "Domande e Risposte", sono opportunità per da-
re un servizio sindacale sempre più rapido e puntuale ai di-
versi bisogni dei nostri associati e dei lavoratori in genere». 

Paolo Zuffada


